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CODICE CIVILE 


LIBRO DELLA TUTELA DEI DIRITTI 


RELAZIONE 
alla MAESTÀ DEL RE IMPERATORE del Ministro Guar­
dasigilli (GRANDI) presentata nell' udienza del 30 gen­
naio 1941-XIX per l'approvazione del libro del Codice civile 

DELLA TUTELA .DEI DIRITTI 

SIRE, 

Il sesto libro (I Della tutela dei diritti », che mi onoro 
di sottoporre alla Vostra AUgusta"firma, raccoglie in un 
complesso organico varie discipline non ignote, ·certo, nep_ 
pure al codice del '65, ma non sempre felicemente conce­
pite e che avevano trovato comunque \un collocamento 

. irrazionale e frammtmtario nel terzo libro. 
Tutti i diritti soggettivi, se pur variamente, secondo la 

loro varia natura e le varie possibili -contingenze, richie­
dono infatti una protezione, che sarà pIù o meno intensa, 
più o meno affidata o condizionata all'iniziativa delle parti 
interessate, ma senza-della quale la loro efficacia o il loro 
vigor pratl-co si dissolverebbe o rimarrebbe eSpOsto ad of­
fese senza rimedio. 

A tale scopo Cdi protezione ò di tutela) sono preordinati 
pertanto degli istituti di carattere prevalentemente stru­
mentale, il cui impiego è largamente generalizzato. Ora 
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l'in.serirli, come avventle nel '65, in lll1 libro che si Intito­
lava «Dei modi di acquistare e di trasmettere la proprietà 
e gli altri diritti sulle cose », era evidentemente artificioso 
e conduceva a ravVicinamenti arbitrari o stravaganti, come 
quello per cui il sequestro giudiziario aveva finito col 
prender POsto fra i contratti. 'Quanto meno e a prescin­
dere da questi casi estremi, doveva portare e ha portato 
all'una o all'altra di queste conseguenze: o ad imprimere 
anche alla formulazione delle relative discipline il carat­
tere generale che loro compete; e allora ne nasceva una 
evidente incongruenza. almeno di ordine logico ed este­
tico, fra il titolo e il contenuto del libro. E' ql\lel che si 
vede, ad esempio, nelle disposizioni sulla prescrizione. Op­
pure (altra e diversa conseguenza): a ridurre quelle di­
sCi~line in termini di 'cÙsposfzioni particolari, con .che si 
finiva col restringere il campo della aoro applicazione di­
retta, lasciando all'interpretazione analogica di estenderne 
indirettamente l'impero fuori di quel ·campo; e allora ne 
nascevano evidentemente degli inconvenienti non più 501­
~nto d'Ol'dine logico ed estetico, ma anche d'ordine pra­
tICO. ~' quel che si vede o che s'è visto, ad esempio, in 
materIa di onere o di mezzi di prova. 

Tutto questo aveva bensi remote origini tradizionali 

deriv~ndo da un'applicazione che si potrebbe dire dege~ 

neratlva della tripartizione Gaìana, già meno esatta­

mente trasfusa nelle Istituzioni giustinianee e ancor meno 

esattamente intesa €d applicata nel diritto comune e nella 

codificazione francese, quando se ne ignorava ancora la 

fonte prima. Né avevano avuta, del resto, la sensazione 

anche i compilatori del codice del '65, che avevano bensì 

pensato ad uneerto momento di adottare una partizione 

più razionale, ma non seppero tradurla in atto o non ne 

ebbero il tempo e il modo. 


Il nuovo codtce per le esigenze dei tempi nuovi, oltre 
~he per considerazioni di ordine tecnico e scientifico si 
e .sciolto da Wl irragiooovqle osseq·uio a quegli infiussi t~a­
dlZionali. Divenivà pertanto naturale e necessario che 
anche alla materia dell'attuale sesto libro fosse data una 
più lOgica e organica sistemazione. 
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Il libro si apre col titolo «( Della trascrizione». Questa 
forma di pubblicità ha una sfera di applicazione amplis­
sima e interessa una molteplice e svariata serie di feno­
meni. Essa trova luogo infatti per numerosi atti negoziali 
e processuali e nwnerosi provvedimenti giudiziari, che il 
codice elenca, e ai quali devono aggiungersi poi, per ef­
fetto di altre leggi speciali, anche non :pochi atti e prov­
vedimenti amministrativi. La sua importanza è veramente 
essenziale per la efficacia di quegli atti .eprovvedimenti 
di fronte ai terzi generalmente considerati o almeno di 
fronte a determinate 'categorie di terzi '8 previene nello 
stesso tempo le insidie che tmrrebbe seco una eftìcacia 
accordata in modo occulto e incontrollabile. Indubbia­
mente ,pertanto ,quella PUbblicit~ si risolve in una ~rote­
zione dei diritti o delle legittime aspettative dei van sog­
getti in vario modo e in diverso senso interessati. Per que­
sta rBigione mi ,è parso logico e opportuno inserirla qui 
come un istituto di carattere sia pure relativamente ge­
nerale. 

Da un punto di vista astratto e teorico anche altre 
forme di pubblicità avrebbero forse potuto prender posto 
in questo libro, ma essendo queste di applicazione .più ri ­
stretta e con caratteri specifici, non mi è parso opportuno 
distaccarle dagli altri singoli istitu~ ai quali direttamente 
si coordinano. 

Segue nel libro un titolo secondo « Delle prove »). Anche 
le prove vengono qui in considerazione come mezzo e 
strumento per far valere o per difendere generalmente i 
propri diritti e ciò non solo in giudizio, ma anche fuori 
e prima di questo, poichè l'evtdenza e la virtuale sicurezza 
di ottenere quando c,he sia il riconoscimento, è condizione 
già di per sè normalmente sufficiente di rispetto dei di­
ritti medesimi di tranquillità nel loro gooimento e d·i si ­
curezza nelle ~egoZi.aZioni che li :riguardano. Ed è questa 
la ragione per cui ho mantenuto questo tema separato da 
quellO della tutela giurisdizionale e ,gli ho data la pre­
cedenza. 

Le norme ra.ccolte in questo titolo tendono prevalente­
mente a regolare la precostituzione delle prove, quando 
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sia possfbile, a stabilirne ed assicurarne legalmente l'effi­
cacia, nonchè a prevenire con vari dettami di ammissi­
bilità o inammissibilità legale i pericoli di altri mezzi, 
qualche volta infidi. E qui si arresta il codice, riservando 
invece alle discipline di procedura il modo di acquisire 
agli atti o di raccogliere o di assumere le prove quando 
occorra, in sede e in corro di giudizio. 

Il terzo titolo, più complesso, raggruppa le norme S)llla 
responsabilità patrimoniale, sulle cause di prelazione e 
sulla conservazione delle garanzie patrimoniali. 

Esso pone am;itutto il principio fondamentale che il 
debitore, ove non vi siano altre limitazioni espresse nella 
legge, risponde dell'adempimento delle obbligazioni con 
tutti i suoi beni verso .tutti gli aventi diritto egualmente, 
salve le cause legittime di prelazione. Principio generalis­
simo questo e capitale per la proteZione presso che di 
tutti i diritti sog.gettivi, che prima o poi, direttamente 
o indirettamente, implicano o determinano il sorgere di 
corrispondenti obbligazioni altrui con contenuto e carat­
tere patrimoniale. Questo stesso principio apre la via ad 
una trattazione cOtmiPleta e organica, che f.aceva almeno 
parzialmente difetto nel codice del '65, dei privilegi, delle 
ipoteche e dei pegni. Cioè degli istituti in virtù dei quali 
determinati beni, o talvolta anche tutto il loro complesso 
patrimoniale, possono esser destinati alla soddisfazione 
preferenziale di certi crediti, ben spesso anche con sug­
gello di realità, per cui la destinazione si avvera o per­
mane, chiunque ne sia o ne divenga possessore, anche se 
non personalmente tenuto al soddisfacimento dell'obbli­
gazione. In altro capo apposito si trovano poi coordinate 
allo stesso principio della responsabilità patrimoniale le 
regole' sui mezzi di impedirne la evasione, e cioè di con­
servare o reintegrare, come dice la rubrica. le relative 
garanzie: revocatoria, surrogatoria, sequestri. 

Il titoilo quarto finalmente tratta « della t·utela giuris­
dizionale dci diritti », non già !per regolare .il modo e le 
forme (modus proceden4i) di conseguire questa tutela, 
bensì la natura e la. figura dei provvedimenti coi quali 
essa stessa' si attua, le condizioni sostanziali richieste per 
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provocarne l'emanazione e finalmente gli effetti che quei 
pro'lVedimenti producono, in quanto .operino ò ulcidano 
sui rapporti e sulle situazioni sostanziali fuori del pro­
cesso. 

In questi quattro titoli si esauriscono le discipline jllor­
mative di quegli istituti di protezione o di tutela dei di­
ritti di caratte~e generale, che per le. Trugioni più sopra 
accennate non avrebbero potuto trovar posto nei libri 
precedenti. Ma la logica stessa del sistema doveva con­
durmi, come mi ha condotto,' a inclùdere in questo stesso 
libro anche il regime della prescrizione estintiva e della 
decadenza in un titolo quinto ed ultimo. 001 quale si 
chi~e e ~ conclude il libro stesso' e col libro il codice. 
Affinchè un diritto possa essere efficacemente fatto valere, 
occorre che esso sia stato o sia tempestivamente eser­
citato. (L'inerzia o il silenzio troppo a :lUngO protratti 
determinano degli assestamenti di fatto, .che non sarebbe 
ormai provv1do turbare, anche f:ie intrinsecamente e in 

. origine potessero dar luogo a legittime azioni o reazioni 
altrui. In questo senso il tempestivo esercizio può consi­
derarsi come una esigenza· o una condizione ldella prote­
zione e della tutela; l'inerzia ed il silenzio, per converso. 
come un fatto per cui quella protezione o queUa tutela 
ven'gono a cessare. Ed è questo in.jondo il fenomeno che 
in ,questo titolo si prospetta, dal punto di vista conse­
guenziale e pratico. come estinzione del diritto "me­
desimo. 

DEL.LA TRASCRIZIONE 

1. La necessita di riformare sostanzialmente l'or­
dinamento della pubblicità immobiliare, quale risultava 
dalle disposizioni del codice del 1865, era stata avver­
tita da giuristi e da uomini di stato sin' dalla fine del 
secolo 	scorso. 

Sono a tutti noti i gravi difetti che presentava la di-
SCiplina della trascrizione. Basta ricordare che la trascri ­
zione era richiesta dal codice solo per limitate categorie 
di atti relativi alla proprietà immobiliare, .che sfuggivano 
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alla ,pubblicità tutti gli atti traslativi mçrtia causa, che 
non era neppure indirettamente assicurata la fondalmen­
tale esigenza della continuità delle trascrizioni. che man­
cava quasi completamente una effiCiente tutela dei terzi 
di buona fede, che infine 11 principio, ne:moplus ìurìs 
tramferre potest quam ipse haberet veniva spinto sino 
alle estreme conseguenze col risultato che quasi mai l'ac­
quirente di un bene immobile poteva avere una com­
pleta tranquillità sull'acqursto fatto e che solo con la 
usucapione egli poteva ritenere di aver definitivamente 
consolidato il suo acquisto. 

La oonstatazione di tali profondi dUetti del sistema e 
il desiderio di porvi rimedio avevano portato alla elabo­
razione di vari progetti legge, fra i quali va~no ricordati, 
anche perchè hanno avuto notevole in:fluenz.a nella ela­
borazione della nuova disciplina, il progetto Gianturco 
del 1905 e il progetto Scialoja del' 1910 (emendato dalla 
Commissione 'qel dopoguerra). oltre, s'intende, il progetto 
della Commissione Reale, nel quale la trascrizione era 
disciplinata nel libro delle cose e diritti Il'ealì. 

Per vero, alcun! dei più gravi difetti sopra rilevati 
erano .già stati attenuati per effetto della legislazione fi­
scale. Infatti, anche a prescindere dalla questione viva­
mente dibattuta \Se la trascrizionè ordinata dalla legge 
fiscale avesse, almeno per determinate ipotesi, l'efficacia 
sos~nziale della trascrizione disposta dal codice civile. 
è certo che il tatto di aver reso obbligatoria la trascrizione 
per numerose categorie di atti e di avere imposto tale 
obbllgoaì pubbliCi ufficiali .prOduceva l'effetto di elimi­
nare indirettamente alcuni degli inconvenienti lamentati. 
Anche ad ammettere che la legislazione fiscale sulla tra­
scrtzione conglobata nel T. U. 30 dicembre 1923, n. 3272, 
sulle tasse ipotecarte, ~non avesse in nessun caso effetti, 
di dirttto sostanziale, è certo che con essa si raggiun­
geva il risultato di avere dì fatto un quadro sufficiente­
mente completo della condizione giuridica degli immobili. 

Tuttavia l'esigenza di potenziare 'Sempre più l'istituto 
della pubblicità, fondamentale. nella vita moderna, era 
lontana dall'essere realizzata, ed era ben naturale che, 
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in sede di riforma del codice civile, il legislatore p?l~esse 
le sue cure più attente alla disciplina de~la trasc:lZlone. 

In questa rifOI'!IDa vari sistemi e varI mode:l1 stra­
nieri potevano essere seguiti, dal prinCip~o ~e~anIc~ d.ella 

pubbllca fede. Ifondato sul siste,ma del hbrl fondia~. a 
quellO, accolto nel codice austriaco, della in~vOlazI~ne, 
per il quale la pubblicità, pur .no~ servendo dI per se :l. 
sanare i vizi dell'acquisto, costItUlva elemento ne.cessan~ 
dell'acquisto medesimo, a quello infine dì altre legIslaziOnI 

più moderne. . ' 
Ma l'adozione di un sistema ama che dI un altro non 

poteva essere decisa sulla base di considerazioni astratte, 
essendo invece necessario tener presenti l.e cox:cr~~ fina­
lità Idell'istituto, la situazione effettiva del reglst~I l~~­
biliari, la necessità di non turbare il commerCIO gIUn­
dico.e così via. Cosi era unanime l'opinione che non 
fosse neppure pensabile allo stato attuale delle cose ~ot­
tare presso di noi un .sistema analogo a quellO ~e:m~nIco, 
che presuppone una perfetta organizzazione del llb:l f~n­
diart, senza la quale esso dIventa una pericolosa InSIdia 
per la proprietà. . .. . 

FU invece seriamente discussa la poSSibIlItà dI adot­
tare il sistema austriaco dell'intavolazione e si era anzi 
cercato dì attuarlo nel progetto d'-1.1a Commissione Reale. 
nel quale la trascrizione era richiesta, per alc~ cate­
gorie ,di atti inter vivos, come elemento essenzIale del-

l'a<:quisto.
Tuttavia, dopo profonda meditazione, ho creduto di 

non dovere abbandonare il principio tradizionale che con­
sidera la trascrizione solo come una forma di pubblicità. 
Mi <è sembrato infatti che i notevQli inconvenienti dì or­
dine logico e pratico cile sarebbero derivati dalla deroga 
al principiO del trasferimento consensuale della proprietà, 
non fossero compensati dai pregi, pure innegabili, del 
nuovo sistema. A prescindere infatti dalla considerazione. 
che però è di notevole rilievo, che quel sistema avrebbe 
reso· urgente la riforma dei registrt immobì11ari che, pur 
essendo. in 'corso, è ancora lontana dal suo completa­
mento, bisognava tener conto che la nuova ·funzione della 
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tra.scrizione non sarebbe stata probabilmente adeguata al 
costume del nostro popolo e, specie nei primi anni, avrebbe 
portato seri turbamenti al regime della proprietà im­
mobiliare. 

Del resto; il sistema proposto dalla Commissione Reale 
aveva, come tutte le solu7.ioni di compromesso, i difetti 
dei due opposti sistemi. Infatti, le risultanze dei registri 
non sarebbero state sufficien.ti a garantire la sicurezza 
degli acquisti, '!iato che la trascrizione non avrebbe avuto 
l'efiicacia di sanare i vizi del titolo dì acquisto, e d'altra 
parte varie categorie dì modi di acquisto, e specialmente 
quello per usucapione, era.no sottratti alla necessità. del 
requisito della trascrizione, con la conseguenza' che ve­
niva necessariamente meno la continuità delle trascrizioni, 
condizione Questa indeclinabile perchè il sistema della 
trascrizione oostitutiva possa avere utili risultati. 

Invece. mantenendo inalterato il sistema tradizionale 
nelle sue fondamentali direttive, si è cercato dì attuare 
gli aspetti vantaggiOSi degli altri sistemi. Così l'esigenza 
di assicurare l'osservanza della formalità della trascri­
zione è realizzata in vari modi. sia attraverso le conse­
guenze di diritto sostanziale che sono ricollegate al -di­
fetto di trascrizione, sia attraverso l'obbligo imposto dalla 
legge fiscale ne cui disposizioni sono dal codice fatte 
espressamente salve) a determinate oategorie di persone; 
l'esigenza di assicurare, nei limiti del ·possibi!e. la conti­
nuità delle trascrizioni è realizzata con le disposizioni de­
gli articoli 7 e 12, le quali introducono però opportuni 
temperamenti; l'esigenza di tutelare i terzi acquirenti 
contro il pericolo che venga meno il diritto del loro dante 
causa è realizzata attraverso le complesse. disposizioni 
degli articoli 9 e 10; e infine l'esig€nza di avere nei re­
gistri immobiliari un quadro possibilmente completo della 
situazione giuridica di un bene è realizzata attraverso le 
dispOsizioni che assoggettano a trascrizione numerose ca­
tegorie di atti per le quali il codice abrogato non disp,o­
neva alcuna ,forma di pubblicità. 

Si potrebbe forse obbiettare .'Che in tal modo il nostro 
sistema di pubblÌcità è diventato molto più complesso con 
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1 conseguenza di inceppare più che facilitare la circola­
.~ ne giuridica dei benì immobili. Ma, a iParte la conSl­
ZlO t' 'bbl' t . t>' 

ZI"One ch·e OrI)'liai è un dato ,posi. lVO lo 19a (}ne '" 
de l'a d' tt' .della trascrizione di numerosissime catego~ie ~ a 1, SIa 
pure a semplici scopi fiscali. si P?treb~ Vlttorlosamente 

c. IÌcare che in una materia COSI delIcata come qu~lla
r~P. .. . to r va
immobiliare ·e in un'epoca storica in Cul SI rna a 1 ­
Iutare la proprietà fondiaria, come sorgente fo.ndamentale 
della ricchezza della Nazione, è più che mal opportuno 
sacrificare al bisogno di certezza dei rapporti l'eventuale 
esigenza, del resto estranea in questa materia al cos:u~e 
del nostro popolo, di una maggiore snellezza e rapldlt~. 

Il .nuovo co<di:ce, accanto alla disciplina della trascrl­
zione immobiliare,' regola la pubblic1tà di alcuni beni mo­
bili (nave, aeromobile, autoveiCOlO), che costituiscono la 
categQria dei così detti bE'nl mebilì registr~tL Questa no­
vità ha indubbiamente notevole importanza. Il nuovo co­
dice mantiene sì la fondamentale distinzione tra beni 
mobili e beni immobili (art. 3 del libro della proprietà), 
ma ha dovuto necessariamente individuare e differenziare 
quelle categorie di beni mobili per i quali era già predi­
sposto un slstemadi pubblicità e ch.e quindi rest~va.n~ 
per molta parte sottratti alla disciplina giuridica del ben~ 
mobili (art. 6 del libro della pro~rietà). Il regime di tal! 
beni. analogo sotto molti aspetti '\ quello degli immobili, 
aveva urgente bisogno di essere concretamente fissato con 
una disciplina completa e precisa della pubblicità che col­
masse le lacune delle leggi speciali e rendess.e evidente il 
posto che a tali beni spetta neIla disciplina dei vari isti~ 
tuti giuridici in cui ha rilievo la distinzione fra bem 
mobilì e beni immobllì. 

Ciò òel resto è in armonia 'col concetto ·prevalso nella 
piÙ recente dottrina, che in molti casi la diversità di di­
sciplina fra un bene e l'altro trova la sua ragion d'essere 
non già nel carattere mobiliare o immobiliare dei beni, 
nè nel principio, spesso in contrasto con la realtà, di una 
maggiore importanza economico-sociale della proprietà. 
immobiliare rispetto a quella mobiliare. bensì nel fatto 
che per alcuni bepi è disposto e :per altri no un sistema 
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di pubblicità. Ora, polchè per la nave, l'aeromobile e 
l'autoveicolo il regime di pubblicità è già attuato, sarebbe 
stato incongruo mantenere per essi la disciplina mobiliare 
anche nei casi in cui le norme relative ai beni mobili 
sono dovute proprio alla mancanza di pubblicità. In que­
st'ordine di idee il libro della proprietà ha fatto molti 
passi escludendo, ad esempio, per questi beni mobili iscritti 
in pubb)j,cl registri il principio « possesso di ,buona fude 
vale titolo» (articolo 344) e ammettendo invece l'usuca­
pione aJbbreviata trlennale (art. 318). Parimenti il libro 
delle successioni ha fatto notevoli applicazioni degli stessi 
cone:etti (dr. articoli 52, 54, 63) e molte altre ne fanno il 
libro' delle Obbligazioni e il presente libro. 

. Il. t~tolo .della trascrizione comprende perciò tre capi, 
dI cm lì prlmo regola la trascrizione· immobiliare, il se­
condo contiene la disciplina dei registri immobiliari e 
della responsabilità dei conservatori, il terzo regola la 
trascrizione relativa alle navi, agli aeromobili e agli auto­
veicoli, nei suoi aspetti fondltmentali. 

Nell'illustrare le norme contenute in questo titolo mi 
limiterò a dar conto delle più importanti innovazioni e di 
quelle che incidono sul sistema. 

DELLA. TRASCRIZIONE IMMOBILIARE. 

2. -- L'indicazione degli atti p€r i quali la legge ri ­
chiede la trascrizione è contenuta negli articoli 1 a lO, 
i quali per ogni singola categoria di atti determinano 
l'effetto sostanziale per cui è stabilito l'onere della tra­
scrizione. 	 ­

L'art. l comprende gli atti per cui la trascrizione è 
necessaria al fine di rendere inattaccabile l'acquisto nei 
confronti di terzi aventi causa dal medesimo autore 
(art. 2). 

Rispetto all'art. 1932 ,del codice del 1865, il cui conte­
nuto è stato quasi integralmente riprodotto con alcune 
lievi modìflcazioni formali, la diSpOsizione dell'art, l ha 
il !>regio di una maggiore completezza. 

13 ~ 

a) Fra gli atti traslativi o costitutivi di diritti reali 
sono espressamente compresi gli atti che costituiscono, 
trasferiscono o modificano il diritto di superficie. Poiché 
l'art. 142 del libro della proprietà considera la conces­
sione ad aediftcandum come un diritto reale autonomo, 
a differenza della proprietà superficiaria. considerata in­
vece come una vera forma di proprietà, era necessario 
'dispOrre la trascrizione degli atti che la costituiscono o 
che ne importano il trasferimento o la modificazione. 

Non rappresenta una novità rispetto al diritto costi­
tuito, ma solo una preCisazione diretta a evitare dubbi 
d'interpretazione. la norma che impone la trascrizione 
degli atti costitutivi di una comunione e degli atti costi­
tutivi, traslativi o modificatlvi dei diritti del concedente e 
dell'enfiteuta. Lo stesso si dica per gli atti e le sentenze 
di affrancazione del fondo enfiteutico, per i quali già la 
legge speciale disponeva la trascrizione. • 

Non era invece necessaria l'enunciazione espressa dei 
contratti di società per effetto dei quali i soci conferi­
scono la proprietà di beni immobili, perché tali contratti 
sono compresi nel n. 1 per le società che sono considerate 
come persone giuridiche, e nel, n. 3 per le società alle 
quali non è attribuita la personalità. 

b) Accanto ai contratti di st'Jeietà nei quali si con­
ferisce il semplice godimento, ultranovennale o a tempO 
indeterminato, di beni immobili o di diritti reali immo-' 
bìlìari. i nn. 10 ,e 11 pòngono gli atti costitutivi di un'as­
sociazione o di un consorzio che abbiano quel medesimo 
contenuto. La identità di ratio fra queste ipotesi e quella 
della società è evidente e non ha bisogno di alcuna. par­
ticolare giustificazione. 

c) Innovan,do decisamente sul codice del 1865 che 
considera l'anticresi come un ·contratto a effetti pura­
mente personali, inopponibile ai terzi acquirenti. il nuovo 
codice sottopone alla trascrizione i contratti di anticresi. 
In tal modo questo· contratto. che per la precarietà della 
situazione a cui dava luogo era caduto in disuso. può di­
ventare un efficace strumento di, garanzia del credito. 
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dJ Il codice del 1865, partendo dal presupposto, per 
vero alquanto discutibile, della natura dichiarativa della 
tqlllsazione, non la comprendeva nel novero degli atti 
soggetti a trascrizione. Invece tutti i progetti di riforma 
avevano previsto la trascrizione delle transazioni con l'ef­
fetto che le transazioni non trascritte non erano oppo­
nibili ai terzi aventi causa da una delle parti, i quali 
avrebbero potuto continuare in nome proprio la contro­
versia ,che con la transazione le parti avevano voluto 
definire. 

Mi è sembrato non necessario statuire per la transa­
zione effetti diversi da quelli stab1Iìti dall'art. 2 perchè, 
anche quando la transazione ha una funzione sostanzial­
mente dichiarativa, i terzi che acquistano diritti da una 
delle parti transigenti anteriormente alla trascrizione della 
transazione, si trovano nella situazione in cui si sarebbero 
trovati se la transazione non fosse stata stipulata, ossia 
sono acquirenti di un diritto controverso del quale pos­
sono chiedere l'accertamento o la realizzazione giudiziale. 

è) Il n. 14 dell'art..1 che dispone la trascrizions per 
ìe sentenze che {]perano la costituzione, il trasferimento 
o la modificazione di un diritto reale, non è la riprodu­
zione del tanto discusso n. 8 dell'art. 1932 del vecchio co­
dice. Quest'ultima disposizione, rispetto alla quale non 
sono mancati acuti tentativi di giustificazione, non era 
affatto in armonia col sistema ed è stata perciò sop­
pressa. Invece il n. 14 dell'art. 1 ha riguarda a quelle 
sentenze costitutive che creano, modificano o trasferiscono 
diritti, indipendentemente dalla convenzione delle parti; 
rientrano in questa categoria, ad esempio, le sentenze 
che impongono una servitù coattiva e quelle che, in caso 
di contratto preliminare non adempiuto da una delle parti, 
tengono luogo del contratto definitivo, in correlazione al 
principio, accolto dal nuovo codice, per cui sono esegui­
'bili in forma specifica le promesse di concludere un con­
tratto (art. 291 di questo libro). 
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3. - Gli effetti positivi e negativi della trascrizione 
sono determinati dall'art. 2, che riproduce sostanzial­
mente la norma dell'art. 1942 del codice del 1865 con 
lievi modificazioni che tendono ad agevolarne la retta 
comprensione. Cosi la modificazione apportata nel primo 
comma, per cui è sostituita all'espressione (( legalmente 
conservato» l'altra ( in base a un atto trascritto Cl iscrit­
to )), è diretta ad evitare l'equivoco in cui era incorso 
Qualohe scT~ttore, che aveva ritenuto 'Che l'atto non tra­
scritto fosse inopponibile anche a coloro che a:v'evano a 
loro volta acquistato in base a un titolo non reso pub­
blico; l'altra modificazione apportata nel secondo comma, 
nel quale all'espressione (, verso il precedente proprie­
tario» si è sostituita l'altra ({ verso il suo autore», è in­
tesa a chiarire che la trascrizione anteriore assicura la 
prevalenza in confronto di chi abbia causa dalla ~tessa 
persona, mentre la pUbblicazione dell'acquisto da ChI non 
abbia assicurato con la pubblicità il proprio lascia esposto 
l'acquirente a soggiacere neiconfront.i di colui che, 'me­
diante una pUbblicazione posteriore alla sua, ma a carico 
di un autore piÙ remoto, si assicurasse la prevalenza del 
suo autore immediato. 

E' stata invece soppressa la disposizione dell'art. 1943 
del codice del 1865, il quale per l" donazioni in cui l'ac­
cettazione del donatario ha luogo per atto separato sta­
biliva che la trascrizione prendeva data dal giorno in' cui 
veniva trascritta l'accettazione. La disposizione sarebbe 
stata evidentemente superflua, dato che il nuoVo codice 
qualifica espressamente la donazione come un contratto 
lart. 316 del libro delle successionD, e non sarebbe stata 

d'altra ,parte precisa, dato che in qualche caso (do­
nazioni ~n riguardò di matrimoniQ) la donazione. è per­
fetta indipendentemente dall'accettazione' del donatario. 

4. _ La pubblicità degli atti di divisione immobiliare 
era stata già disposta dalla legislazione fiscale, ma la de­
terminazione degli' effetti sostanziali di tale pubblicità 
costituiva ancora un delicato problema da risolvere. Certo 
la natura dichi,arativa della divisione, riaffermata dal­
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!'art. 304, del libro delle suceessicmi, impediva :di attri­
buire alla trascrizione degli atti di divisione gli effetti 
disposti dall'art. 2. Sarebbe statQ infatti eccessivo sta­
tuire che lo. divisione non trascritta non ha effetto ri­
guardo ai terzi che hanno acquistato diritti sull'immobile 

. comune, perchè, a parte ogni esigenza logica una tale 
disposizione avrebbe avuto gravi ripercussion'i su altri 
campi del diritto e anche sul regime fiscale delle divisioni. 

. L'esigenza che meritava invece di essere soddisfatta 
era quella di assicurare, in sede di divisione, la tutela dei 
"erzì che. prima della trascrizione dell'atto di divisione o 
dell~ domanda diretta a ottenere la divisione giudiziale. 
abbIano acqUistato e legalmente conservato diritti sul­
l'immobile .comune. A ciò provvede l'art. ~ di questo libro 
m correlaZIone all'art. 302 del libro della proprietà. Dal:' 
!'insieme di queste disposizioni si desume che: a) è assi­
curata la tutela degli Interessi degli aventi causa dai 
partecipanti alla comunione che abbiano trascritto o 
iscritto il loro titolo prima della pubblicazione dell'atto 
di divisione o della domanda per la divisione giudiziale' 
questi a.cqulrenti devono itnfatt..! essere chiamati a inter~ 
venire alla divisione perché questa possa avere effetto nei 
loro confronti; b) è assicurata la tutela dei creditori e 
di ogni avente causa dai partecipanti alla comunione che 
abbiano trascritto l'opposizione prevista dallo stesso arti­
colo 302 del libro della proprietà, prima della trascri­
zione dell'atto di divimone o della domanda ;per la di­
visione giudiziale, i quali devono pure essere chiamati a 
parteCipare alla divisione perché questa sia efficace nei 
loro confronti. 

5. - Uno dei problemi urgenti in tema dì trascrizione 
imm~biliare era certamente quello relativo alla pubbUcità 
del vmcolo dotale e della comunione di beni tra coniugi. 

L'art. 4 detta a questo proposito una disciplina com­
pleta. anche in relazione al patrimon.io familiare. per il 
quale ,g~à il primo libro del codice (art. 167) dispone la 
tra.scl'IZIQne, ma che si è ritenuto opportuno regolare 
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organicamente in questa sede anche per fare intendere 
la differenza tra gli effetJti della trascrizione del vlncol:;, 
dotale e quella della trascrizione del patrimon.io familiare. 

Gli effetti della trascrizione del vincolo dotale, della 
comunione di beni tra coniugi e del patrimonio familiare 
sono diversi da quelli stabiliti dall'art. 2, perchè qui non 
si tratta di dirimere conflitti tra più acquirenti dalla me­
desima persona, ma di determinare a quali categorie di 
terzi deve ritenersi inopponibile il vincolo dotale o quello 
derivante dalla comunione o dal patrimonio familiare. 
quando non venga trascritto. Ed è ovvio che sotto tale 
profilO meritino tutela non solo i terzi acquirenti. ma 
anche i creditori che abbiano iniziato l'esecuzione sui beni. 
Anzi. per quanto riguarda il patrimonio familiare, la tu- . 
tela dei crooitori è ancora più ampia, come si desume 
dal richiamo che l'ultimo comma dell'art. 4 fa all'arti­
colo 167, terzo comma, del libro primo, il quale stabi­
lisce che la costituzione del patrimonio familiare e il con­
seguente vincolo d'indisponibilità dei beni non sono oppo­
nibili ai creKHtori, anohe chirografari, il cui titolo sia ante­
riore alla trascrizione del vincolo. 

La disposizione in esame regola inoltre le modalità 
della trascrizione, stabilendo che essa deve farsi a carico 
della dotata, dei coniugi o del coniuge titolare del patri" 
monio familiare. Risulta così che .el caso di costituzione 
di dote o di patrimonio familiare da parte di un terzo, 
il vincolo deve essere trascritto a parte, indipendente­
mente dalla trascrizione a favore della dotata o del co­
niuge beneficiario del patrimonio famiUare. 

6. -- E' noto che la pUbblicità degli acquisti mortis 
causa era da lungo tempo auspicata dalla dottrina e dalla 
praUèa. La legislazione fiscale aveva di fatto realizzato in 
buona parte questa esigenza, la quale trova nelle nuove 
dispOSizioni completa soddisfazione. A differenza della 
legge fiscale che impone la trascrizione del certificato di 
denuncia di successione. dei testamenti e, in genere, q.egli 
atti da cui risulta la qualità di erede o di legatario,l'arti­
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colo 5 dispone .che la pùbblicità di un acquisto morHs 
causa si opera mediante la trascrizione dell'atto di accet­
tazione, se si tratta di acquisto a titolo di erede, in cor­
relazione al principio che l'eredità si acquista con l'ac­
cettazione tart. 4 del libro delle successioni) e mediant€ 
la trascrizione dì un estratto autentico del t€stamento, se 
si tratta di acquisto di legato, in correlazione al principio 
che non occorre, per acquistare il legato, alcun atto di 
accettazione (art, 195 del libro delle successioniL La di­
sposizione in oggetto precisa poi quale sia il documento 
che deve essere trascritto anche con riguardo alle ipo­
tesi in cui l'acquisto dell'eredità risulti tacitamente da atti 
incompatibili con una volontà contraria. 

Quanto agli effetti della mancata trascrizione degli ac­
Quisti mortìs causa, non era certo possibile, dato il nostro 
sistema successorio, nè applicare la disposizione dell'arti­
colo 2.> nè tanto meno subordinare l'acquisto all'adempi­
mento delle forme di pubblicità. La sanzione della man­
cata pubblicità consiste unicamente nella inefficacia di 
ulteriori trascrizioni o iscrizioni a carico dell'acquirente 
mortts causa., secondo la disposizione generale dell'art. 7 
che sarà. fra breve illustrata, e che in definitiva è suffi­
ciente a realiz2\are lo scopo che il legislatore doveva pro­
porsi. 

7. - Una figura che, malgrado ì1 silenzio della legge, 
ha avuto in pratica notevoli applicazioni è la così detta 
cessione dei beni ai creditori, la cui ammissibilità nel 
nostro ordinamento è stata riconosciuta specie in base 
alla menzione che ne fa la legge sulle tasse di registro. 
Questo istituto è ora regOlato dal libro delle obbligazioni 
che, prendendo partìto nella controversia agitata in dot­
trina e in giurisprudenza, lo considera come un contratto 
che abilita i creditori a disporre dei beni ceduti, senza 
che ad essi sia tm.sferita la proprietà., e crea sui beni 
medesimi un vincolo di indisponibilità.. Questa soluzione, 
alla quale la giurisprudenza era fatic9l)amente arrivata 
ricostruendo !'istituto come un manda.to assolutamente 
irrevocabile, doveva necessariamente trovare un adden­
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tellato in sede di trascrizione, per i es.si in cui fra i beni 
ceduti vi fossero beni immobili. La trascrizione della ces­
sione disposta dall'art, 6 serve a rendere inopponibili ai 
creditori gli atti di disposizione compiuti dal debitore e 
resi pubblici post€riormente. Il vincolo di indisponibi11tà. 
è assoluto e incide non solo sulle alienazioni volontarie 
ma anche, ad esempio. sulle ipoteche legali e giudiziali 
iscritt€ dopo la trascrizione della cessione; il vincolo cede 
soltanto di fronte al pignOramento posto in essere da. cre­
ditori anteriori alla cessione e che ad essa non hanno par­
teCÌpatQ, dato che il libro delle .obbligazioni fa salva a 
tali creditori l'azione esecutiva sui beni che formarono 
oggetto della cessione, 

8. _ Una disposizione fondamentale nell'economia 
della nuova disciplina della trascrizione è quella dell'ar­
ticolo 7. . 

Il difetto fondamentale della disciplina del vecchio co­
dice consisteva certament€ nella mancanj'\a di continuità 
delle trascrizioni relative ad un medesimo bene. Nella im­
possibilità di assicurare direttamente tale continuità, si 
è cercato indirettamente di raggiungere lo scopo, dispo­
nendo .che nei casi in· cui le disposizioni degli atticoli l, 
3, 4, 5 e 6 un attQ di aCQuistQ è soggetto a trascrizione, 
le successive trascrizioni o iscriz~ni a carico dell'acqui­
rente non producono effetto, se non è stato trascritto 
l'atto anteriore di acquisto. Per intendere la portata pra­
tiCa di Questa sanzione della mancata trascrizione di un 
atto di acquisto, bisogna tener present€ che essa non sì 
risolve affatto in un divieto di disporre fatto a colui che 
llon ha trascritto il suo titolo. Questa conseguenza sa­
rebbe stata in verità eccessiva e in netto contrasto con 
tutto il sistema. Colui che ha a suo favore un titolo di 
acquisto non reso pubblico può disporre del suo diritto, 
ma l'acQUirent~, se provvede soltal1to a trascrivere il suo 
titolo e non quellO del suo autQre, compie una trascri­
zione inefficace, con la conseguenza che l'eventuale con­
:f1itto tra lui e un altro acquirente dal medesimo autore. 
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non si può risolvere col criterio della priorità della tra­
scrizione (art. 2l, ma con altri criteri estrinseci. 

E' da ritenersi che tale sanzione, con il pericolo che 
essa comporta per l'acquirente, rappresenterà uno stimolo 
sufficiente non solo a trascrivere il proprio titolo, ma 
anche a regolarizzare la situazione dei trasferimenti an­
teriori. 

La disposizione dell'art. 7 trova applicazione in tutti i 
casi in cui un atto di acquisto è soggetto a trascrizione, 
ma assume speciale importanza per gli acquisti rnartis 
cau.sa, perchè è l'unica conseguenza che la legge ricollega 
al difetto di pubblicità dell'acquisto a titolo di erede o 
di legato. L'erede o il legatario, se pure in astratto ha il 
potere di disporre dei beni acquistati, di fatto ne potrà 
disporre difficilmente fino a che egli non abbia reso pub­
blico il suo acquisto. 

Si deve osservare che l'art. 7 commina non già la nul­
lltà delle trascrizioni o iscrizioni prese a carico dell'ac­
quirente, ma solo la loro inefficacia temporanea. Può a 
prima vista sembrare che la sanzione avrebbe potuto es­
sere resa più grave e consistere nella nullità delle trascri­
zioni successive (come era stabìJito nel progetto SCialojal 
o addirittura nel divieto fatto al conservatore di proce­
dere alle trascrizioni medesime (come era stabilito nel 
progetto della Commissione Real,e). Ma in realtà tali solu­
zioni, se pure possono teoricamente apparire preferibìli. 
n011 erano praticamente le più opportune. 

La nullità delle trascrizioni a carico dell'acquirente il 
cui titolo non fosse stato trascritto avrebbe portato a 
questa conseguenza: che, qualora fossè stata regolarizzata 
'a situazione, le trascrizioni avrebbero dovuto essere rin­
<lovate e quindi fra più acqUirenti dal medesimo dante 
causa sarebbe. stato preferito chi fosse riuscito per primo 
a rieseguil'e la trascrizione del suo titolo. Il che avrebbe 
reso possibili collusioni fra alienante e successivo acqui~ 
~'ente a danno di un acquirente precedente dallo stesso 
alienante che avesse trascritto il suo titolo e si fosse 
trovato nella impossibilità dì fatto di trascrivere ~che 
il titolo del suo autore. 
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D'altra parte, il divieto di eseguire trascrizioni contro 
a persona che non ha pubblicato il suo acquisto avrebbe 

~~to luogo. oltre agli inconvenienti ?r~ accennati, ~d ~ 
i onveniente ancora più grave, e Cloe a rendere gIUdICe 
.~cconservatore della validità delle trascrizioni, costrin­
I ndo costui ad un accertamento dell'esistenza della con­
~~unà delle trascrizioni, che spesso è delicato e comunque 
• -ascende i poteri e le funzioni del conservatore. Peraltro, 
;~ istituzione di un complesso meccanis.mo di c~ntr~Ilo 

'urlsdizionale si sarebbe risolta in un mtollerabile Im­
:CCiO alla libera cìrcolazi.one dei beni. . ' 

Invece il sistema seguIto non presenta alcuno dI tal! 
inconvenienti. La trascrizione operata dall'aCq~irente ~on~ 
tra l'alienante che non ha trascritto il suo tItolo puo dI 
fatto eseguirsi, ma se essa non ha, come si è sopra ril~­
vato, l'efficacia normale della trascrizione, ha tuttaVIa 
l'efficacia attenuata di una prenotazione. In tal modo, 
nel momento in cui venga trascritto l'atto di acquisto del­
l'alienante, le trascrilliioni. prese a suo carico acquistano 
automaticamente effetto secondo iI loro ordine rispettivo, 

" ossia secondo la loro data. Sì che fra due iPe~.ne. che 
dal medesimo dante causa hanno acqUistato dll'ltti fra 
loro incompatibili, la prevalenza si determina in base al 
criterio posto dall'art. 2. Naturali!:!ente, se prima che l~ 
situazione sia regolarizzata venga trascritto un atto dI 
acqutsto contro' l'autore (A) di colui che non ha tra­
scritto il suo titolo (B), quell'atto, ancorchè trascritto dopo 
la trascrizione dell'acquisto di un terzo (Cl da colui. che 
non ha trascritto il suo titolo (El, prevale a quest'ultImo, 
perchè in tal caso non entra più in giuoco la disposizione 
del secondo comma dell'art. 7, bensì quella dell'a,rt, 2. 

Un'eccezione al secondo comma dell'art. 7 è stabilita 
nel terzo comma dello stesso articolo dove, riproducendosi 
con più correttà. formulazione la regola già posta nell'ar~ 
ticolo 1942, secondo comma, del codice del 1865, si stabi­
lisoe che }'ipoteca legale dell'alienante, iscritta contempo­
raneamente alla trascrizione del titolo di acquisto, pre­
vale sulle trascrizioni o iscrizioni eseguite anteriormente 
contro l'acquirente. Ho creduto di dovere mantenere que­
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st'anomala efficacia retroattiva dèll'ipoteca legale del­
l'alienante non solo per evidenti ragioni pratiche, ma 
a~()he perchè essa. non è più in contrasto, come era in­
vece per il codice del 1865, con,ì principi della pubblicità: 
essa invece si armonizza col principio dell'inefficacia delle 
trascrizioni o iscrizioni a carico di colui che non ha tra­
scritto ,il suo titolo di acquisto, e 1mporta solo una deroga 
alla. efficacia dì prenotazione che a quelle trascrizioni o 
iscrizioni è riconosciuta. 

Mi è parso inoltre necessario di estend~re la regola che 
vale per l'ipoteca dell'alienante anche all'ipoteca legale a 
favore del condividente che ha diritto ai conguagli, perchè 
non da ora è' stata rilevata la profonda analogia tra le 
due situazioni che non giustifica un diverso trattamento. 
€' perchè il codice ormai dispone la trascrizione anche per 
glì atti di divisione. 

,9. ~ Il codice del 1865 non !prevede'va alcuna, forma di 
pUbblicità per le sentenze da cu~ risulti estinto per prescrl­
zwne ovvero acquistato per usucapione o altrimenti a ti­
tolo originario un diritto reale immobiliare. 

L'art. 8 di questo libro ne dispone invece la trascri­
zione, senza peraltro indicare le conSeguenze che discen­
dono dalla mancata osservanza della formalità e anzi 
m~stran~o chianuhente, data la sua collocazione. che perl: ~potesl in esso previste non trova applicazione lfl dispo­
SIZIone dell'art. 7, 

In realtà mi è parso che in tali ipot.esi siano sufficienti 
le sanzioni poste della legge fiscale, dato che non sarebbe 
stato opportuno ricollegare conseguenze di diritto sostan­
ziale alla mancanza di trascrizione delle sentenze indicate 
nell'art, 8. 

'Se infatti si fosse voluto applicare anche all'acquisto 
per usucapione, che è l'ipotesi di gran lunga più rilevante 
fra, quelle previste nell'art.,8, la sanzione dell'ìnefficacia 
d.elle trascrizioni o iscrizioni prese contro l'usucapiente 
SInO a che non fosse trascritta la sentenza che la dichiara 
sì sarebbe dato un colpo assai grave all'istituto deU'usu~ 
capione che invece nel nostro ordinamento ha un'impor­
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"a fondamentale. Infatti colui che ha. acquistato per
tan.. l'b di ' capione sarebbe costretto, per avere la l era spom­
~:~tà di fatto del suo diritto, di provoca;-e ~'acce~tamento 

iurisdi:i!lionale dell'acquisto nei confrontI di COIUl che per 
gtI tto dell'usucapione ha perdUto il suo diritto, Ora ad-
e e . d'zi d'dossare all'acquirente l'onere di fare un glU 1.0 l accer­
tamento anche quando il suo diritto non ~ublsce alc~na 
contesta:i!lione, e per di più un giudizio nel confr?ntl di 
persone che possono essere ignote e a dist~n~ di molti 
anni dal giorno in cui l'usucapiente ha commcmto a pos­
sedere in violazione del diritto del proprietario. non sa­
rebbe stato certo moltò opportuno, anche a prescindere 
dal fatto che l'usucapione è un modo di acquisto c~e, ha 
in sè. nel prolungato esercizio del diritto, la sua Vlrtu e 
la sua ragione d'essere, e che quindi non può essere con­
dizionato, neppure sotto il profilo della disponibilità di 
fatto della cosa, 18. una ipronuncia giudiziale, C'he ne ac­
certi il compimento, " 

Le medesime ragioni valgono per i casi in cui un dI­
ritto reale sia'estinto per prescrizione o in cui un diritto 
venga acquistato a titolo originario (es. accessione). 
. Tanto meno poi è apparso opportuno riprodurre la 

norma esistente nel progetto della Commissione Reale. 
per cui erano fatti sal'vi i diritti aé'fJ.uistati dai terzi versO 
il vero proprietario anteriormente alla pubblicazione della 
domanda o dell'eccezione tendente a far dichiarare ve­
rificata l'usucapione. Una tale disposizione avrebbe annul­
lato praticamente l'efficacia dell'usucapione. perchè avreb­
be ~tretto colui che ha usucap.ito a iniziare in ogni 
casO un giUdiZiO per l'accertamento del suo acquisto per 
evitare il pericolo che, malgrado l'avvenuta usucapione. 
l'ex dominus potesse ancora costituire diritti sulla cosa. 
Le esigenze della pubblicità avrebbero così annulla.to 
un'altra fondamentale esigenza, che è quella di non atte­
nuare l'efficacìa dell'usucapione, la quale resta sempre il 
mezzo migliore per rimediare alle inevitabili lacune del 
nostro sistema di pubblicità, 

Resta invece aperta la questione. che· peraltro non 
andava risolta in questa sede, della. sorte che i diritti 
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costituiti dal vero proprietario prima del verificarsi del­
l'usucapione hanno nel momento in cui l'usucapione si è 

compiuta. 

10. _ Uno degli aspetti essenziali di un ben ordinato 
sistema di pubblicità consiste nella protezione dei terzi 
acquirenti di fronte all'eventualità che venga meno il 
diritto {jel loro aut<Jre. Il codice del 1865 aveva a tal 
proposit<J uno spunto assai felice nell'art. 1933, che di~ 
sponeva la trascrizione delle domande di resc~ssione, ~l 
l'evocazione e oi risoluzione contemplate in vane dispoSI­
zioni di legge, le quali a loro volta facevano salvi i di~ltti 
dei terzi ch~ avevano acquistato il loro diritto antenor­
mente alla trascrizione della domanda. La pubblicità. di 

tali domande aveva in tal modo un efIett<J conservatIvo 

per colui che impugnava un determinat<J acquisto e, d'al ­

tra parte, i terzi che avevano acquistat<J anteriormente 

alla trasrrizione delle domande erano al sicuro contro 

ogni attacco al titolo del loro aut<Jre. . 

Utilizzando qU€sto spunto, l'art. 9 detta una preCl~a 
disciplina in ordine alle domande dirette a far. veIll;r 
meno un aMuist<J, risolvendo così in ciascun caso Il con­
tUtt<J fra colui che propone l'impugnativa e il terzo acqUi­
rente dalla persona il cui titolo venga impugnato. Per 
ogni categoria di domande è disposto l'effett<J sostanziale 
che consegue dalIa loro trascrizione, e quindi le varie ca­
tegorie vanno esaminate separatamente. Si possono tut­
tavia fare alcune osservazioni generali. 

Va anzitutto tenuto presente che, per intendere la por­
tata della norma contenuta nell'art. 9, bisogna aver ri- , 
guardo anche alla nuova disciplina dettata nel libro delle 
obbligazioni, con la quale le disposizioni di quest'articolo 
sono strettamente coordinate. 

In secondo luogo va rilevato che la risoluzione del con­
flitt<J tra colui che propone un'impugnativa e gli aventi 
causa dalla persona contro la quale l'impugnativa è di­
retta è fondata in ogni caso, se non sempre esclusiva­
mente, sulla priorità della trascrizione. E' VerO che per 
il codice del 1865 si riteneva dalla dottrina prevalente 
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che il conflitto dovesse risolversi indipendentemente dalla 
trascrizione del titolo da parte del terzo acquirente, per 
modo che la trascrizione delle domande non pregiudicava 
coloro che avevano un ttt<Jlo anteriore se pure non reso 
pubblico, ma è sembrato più opportuno, in conformità 
al voto espresso dalla stessa dottrina che seguiva per il 
diritto costituito la tesi opposta, condizionare la tutela dei 
terzi acquirenti alla trascrizione del loro titolo. In tal 
modo si crea un ulteriore e assai efficace stimolo a tra­
scrivere e d'altra parte si tutelailO le legittime aspettative 
di colui che propone l'impugnativa e trascrive la relativa. 
domanda e. si evitano collusioni fra la persona contro la 
quale la domanda è proposta e i terzi. 

. L'obiezione che può formularsi', ,che cioè in questi casi 
la trascrizione non adempie più alla sua funzione di ri ­
solvere' il conflitto tra più acquirenti da un medesimo 
autore, perchè colui che propone l'impugnativa non è un 
avente causa da .colui contro il quale è proposta, ma è 
dev.~ta verso una funzione diversa, se può avere pregio 
de tUre condito, si rivela· de iur·e condendo viziata da un 
presupposto aprioristico, dal presuppost<J cioè che solo 
quella ora indicata debba essere la funzione esclusiva della 
trascrizione. Il che invece non è se il legislat<Jre ritiene 
d' d' .,l overe realizzare, attraverso l'lstituto della pubblicità, 
altre esigenze, oltre quella di risolvere conflitti tra più / 
acquirenti da un medesimo dante causa. 

11. - La prima categoria di domande soggette a tra­
scrizione è quella delle domande di risoluzione dei con­
tratti, delle domande di risoluzione di una disposizione 
testamentaria o di una donazione per inadempimento del­
l'onere che sia stat<J apposto dal testatore o dal donante 
(articoli 194 e 340 del libro delle successioni), delle do­
mande di rescissione dei contratti per causa di lesione 
(secondo le norme generali contenute nel libro delle ob­
bligaZioni) e della divisione per lesione ultra quartu.m 
(art. 310 del libro delle successioni), delle domande di 
revocazione della donazione per ingratitudine o per 50­

pravvenienza di figli (art, 355 del libro delle successioni), 
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zione alla trascrizione dell'atto contenuto nella scrittura 
privata giudizialmente accertata, consacra legislativa­
mente quella tendenza giurisprudenziale, ispirata a inde­
clinabili esigenze pratiche. 

14. - Gli effetti che i nn. 4 e 5 di quest'articolo ricol­
legaIlc alla trascrizione delle domande dirette all'accerta­
mento della simulazione e di quelle dirette alla revoca 
degli atti compiuti in pregiudizio dei creditori, sono in 
armol1iacon le regole sulla simulazione, contenute nel 
libro delle <ìbbliga2'lioni, e con quelle suIl'azione revo­
catoria, contenute in questo libro. 

Per la simulazione il nuovo codice pone chiaramente 
il principio, che dopo molti sforzi la dottrina aveva rica­
vato dall'art. 1319 del codice del 1865, per cui lo. simu­
lazione è inopponibile ai terzi di buona fede che hanno 
acquistato diritti, sia B titolo oneroso sia a titolo gratuito, 
dal titolare apparente. Siffatta tutela dei terzi di buona 
fede andava però coordinata con i principi della trascri­
1lione, di guisa che la tutela dei terzi che hanno acqui­
stato diritti sugli immobili dal titolare apparente è subor­
dinata alla duplice condizione della loro buona fede e 
della pubblicazione del loro acquisto anteriormente alla 
t.rascrizione dE'lla domanda diretta all'accertamento della 
simulazione. 

Per quanto riguarda invece l'azione revocatoria, a 
quelle due condizioni si aggiunge quella dell'onerosità del­
l'acquisto, dato che per l'art. 260 di questo libro le con­
seguenze della inefficacia dell'atto sono estese anche ai 
subacquirenti, salvo il caso che essi abbiano acqUistato 
in buona. fede e a titolo oneroso. 

15. - Una decisa innovazione ai principi tradizionali è 
contenuta nel n. 6 dell'art. 9, dove si disciplinano gli ef­
fetti della trascrizione delle domande dirette a far di­
chiarare lo. nullità o a far pronunciare l'annullamento di 
un atto o della trascrizione di esso. 

Per il codice del 1865 la nullità e l'annullamento di 
un negozio giuridico avevano effetto retroattivo senza 
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limitazione alcuna, an'che nei confronti dei terzi acqui­
renti da colui contro il quale fosse fatto valere il vizio 
dell'atto. Il libro delle obbligaZioni ha attenuato alquanto 
il rigore di tale retroattività, disponendo che nei casi di 
annullamento di un contratto per cause diverse dall'in­
capacità legale, sono salvi i diritti acquistati a titolo one­
roso dai· terzi di buona fede. Questa regola, ispirata al­
l'esigenza di tutelare le legittime aspettative dei terzi 
non vale però nè per la nullità in senso tecnico, dato il 
carattere radicale di questa, nè per l'annullamento pro­
nunciato per causa d'incapacità legale, essendo questa uno 
stato che i terzi possono in ogni tempo facilmente co­
noscere. 

Per quanto dunque riguarda l'annullamento di un atto 
per cause diverse dall'incapacità legale, il n. 6 dell'art. 9 
si limita da un.a parte a mettere in armonia, per gli atti 
soggetti a trascrizione, la regola contenut& nel libro delle 
obbligaZioni con i principi della trascrizione, subordinando 
Ci0è la tutela dei terzi anche alla preventiva trascrizione 
del loro titolo, e dall'altra a estendere quella regola anche 
agli atti non contrattuali. Siffatta estensione peraltro è 
anch'essa una conseguenza del sistema, perchè nel libro 
delle obbligazioni è stato consacrato il principio che le 
norme .sui contratti sono applicabili. di regola, anche agli 
attI ,umlaterali tra vivi aventi carasere .patrirnoniale. L'e­
stensione invece non riguarda gli atti mortis causa per 
i quali il n. 7 dello stesso art. 9 detta una completa di­
sciplina. 

Invece la norma contenuta nel n. 6 dell'art. 9 in rela­
zione .a~la nullità di un atto, al suo annullamento per in­
capacIta legale e alla nullità della trascrizione, innova 
profondamente sul sistema tradizionale e non trova alcun 
addentellato n~li altri libri del codice. Essa attenua no­
t~vo~mente l',efficacia retroattiva di quelle cause d'inva­
l1dlta, perehe fa salvi i diritti acquistati dai terzi di 
b~ona ,fede in base a un atto traSiCrHto o iscritto ante­
norm~nte alla trascrizione della domanda, se questa è 
trascrItta dopo cinque anni dalla data della trascrizione 
dell'atto impugnato. Questa norma, già contenuta nei pre­
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cedenti progett~ di riforma, vuole realizzare l'esigenza di 
tutelare i terzi che si sono fidati di una situazione appa­
rentemente legittima, attraverso un espediente che rlcor~~ 
in un certo senso la così detta usucapione tavola~e gl~ 
ammessa e regolata dal codice austriaco. Rispetto al terZi 
di buona fede, che ignoravano cioè la causa di nullit~ ? 
di annullamento, gli effetti della dichiarazione di nu111ta 
o doU'annullamento non operano se l'impugnatura pro­
posta è resa pubblica decorso un qUinquennio ~alla tra­
scrizione dell'atto che si impugna. Questo termme ~ .cer­
tamente un termine dì decadenza e non di prescnzlOne, 
onde non è soggetto a causa di interruzione e di sospen­

sione. . . 'ed h
Per l'applicazione di questa norma non SI nchl e c e 

colui contro il quale è proposta l'impu«nativa abbia avuto 
il possesso della cosa a cui ratto sì riferisce. Nè sarebbe 
stato opportuno richiedere tale condizione, perchè ~a nor­
ma non ha riguardO alla situazione di colui contro 11 quale 
la domanda è proposta, ma a quella dei terzi che in buona 
fede hanno da essi acquistato, e che hanno fonda~o le ~or~ 
legittime aspettative sulle risultanze dei pubbliCI. reglstn 
e sul fatto che il titolo del loro autore non appanva con­

testato. .
Quanto alla durata del termine si è stabilito quello dI 

mme de­cinque anni. malgradO che si sia mantenuto il ,te:
cennale per l'usucaplone abbreviata. In realta l d~e .ter~ 
mini non sono interdipendenti, dato che i due istitUti 
hanno presupposti e finalità diversi. Infatti, mentre l'usu~ 
capione abbreviata vuole. essere una tutela del possesso dì 
buona fede, la decadenza stabilita dal n. 6 dell'art. 9 è 
una tu'tela dell'affidamento che i terzi legittimamente ri­
pongono nelle situazioni risultanti dai re.gistri immobi.­
HarL D'altra parte, se si fossero unificati i due termini. 
la portata pratica della norma sarebbe stata molto meno 
rilevante, perchè essa si sarebbe risolta spesso In un· inu­
tile doppione dell'usucaplone. . 

Risulta infine chia.ramente dalla formulazione della 
norma che la tutela dei terzi di buona fede per 11 decorso 
del Quinquennio trova la sua applicazione anche nelle ipo­
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tesi di annullamento, per causa diversa dall'incapacità le­
gale. quando si tratta di un terzo che abbia acquistato 
in buona fede ma a titolo gratuito. 

In conclusione, la disposizione ora illustrata rappre­
senta una deviazione certi) grave rispetto al principio tra­
dizionale per cui resoluto iure dantis resolvttur et ius 
accipìentis. ma questa deviazione, oltre che largamente 
giustificata da ragioni pratiche e principalmente dall'e~i­
genza di garantire la sicurezza della circolazione dei beni, 
è in armonia coi criteri direttivi segnati dal nuovo codice 
che della tutela della buona fede e delle legittime aspet­
tative dei terzi ha fatto un prinCipio generale, indubbia­
mente più consono ai bisogni della nostra epoca. 

. 16. La posizione dei terzi che hanno acquistato di­
rittìda.ll'erede o dal legatari{) apparente nei confronti 
dell'erede vero è un problema cui ,già il codice del 1865 
non era rimasto insensibile. Infatti l'art. 933 di quel co­
dice faceva salvi i diritti acquistati a tit{)lo onereso nei 
confronti dell'erede apparente da terzi di buona !fede. 
L'art. 79, terzo comma. del libro delle successioni sostan­
zialmente riproducendo l'art. 933, aveva ,già. pr~vveduto 
per questo .riguardo a subordinare la ·tutela dei terzi al­
l'osservanza delle forme di pubblicità.. Infatti, secondo tale 
disposizione, la salvezza dei dirltti'llcquistati nei confronti 
dell'erede apparente dipende non solo dalla buona lfede 
del terzo e dal carattere oneroso del suo acquisto, ma 
dalla preventiva trascrizione dell'acquisto del terzo rispetto 
alla trascrizione della domanda di petizione den'eredità. 
Acc.anto a questa ipotesi la legge (art. 9, n. 7), per le me­
deSime ragioni illustrate a proposito delle domande di 
annullamento, considera l'ipotesi in .cui· il ter7.o acquista 
dal legatario apparente !ipoteSi nella quale non trova 
a.'pplicazione il ricordato art. 79 del libro delle succes­
sIOni) e queUa in cui il, terzo acquista a titolo gratuito 
dall'erede apparente. Per tali Ipotesi il regolamento è lo 
stesso di quello indicato àJ numero precedente. Se la 
domanda diretta a contestare il fondamento dell'a·cqu:isto 
Il causa di morte il resa pubblica dopo cinque anni dalla 
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data della trascrizione dell'accettazione dell'eredità o del­
l'acquisto del legato, la sentenza che accoglie la domanda 
non pregiudica ì diritti acquistati da] terzi di buona fede 
in base a un atto reso pubblico anteriormente alla tra­

scrizione della domanda. 
Valgono, a giustificazione della soluzione accolta, le con­

siderazioni fatte al numero precedente. 


17. _ Un problema dfverso, per quanto analogo da un 

punto di \(ista pratico, è quello che si pone per le domande 

dirette a ottenere la riduzione delle donazioni o delle di­

sposizioni restamentarie lesive della riserva. E' noto che 

l'azione di riduzione ha, 'col concorso di determinat.e con­

dizioni, efficacia reale, opera cioè nei confronti degli 
aventi causa dal donatario o dal beneficiario :di una dispo­

ionil
sizione testamentaria (art. 109 del libro delle success . 
Tali aventi causa non sono tutelati che dalla prescrizione 
estintiva dell'azione di riduzione, che decorre Idal giorno 
dell'apertura della successione. Infatti, per essi non può 
operare, secondo l'avviso della. nostra ,prevalente dottrina, 
l'usucapione decennale, e d'altra parte, per quanto riguar­
da gli aventi causa da colui che ,è stato istituito erede 
con una disposizione riducibile per lesione di legittima, 
non si applica la norma relativa agli acquisti a titolo one­

roso dall'erede apparente,
E' parso perciò opportuno di conciliare le due opposte 

esigenze, della tutela del legittimario da un lato e della 
tutela delle legittime aspettative dei terzi acquirenti dal­
l'altro, escludendo l'efficacia reale dell'azione di riduzione 
nei confronti dei terzi acquirenti a tito~o onerosO nel caso 
in cui la domanda di riduZÌone sia trascritta dopo un de­
cennio dall'apertura della successione, A differenza delle 
ipotesi previste nei nn, 6 e 7 'dell'art. 9, qui il termine è 
di dieci anni. La maggiore lunghezza del termine si spiega 
non solo per la necessità di dare un'efficace tutela alle 
l'agioni del legittimario, ma anche perchè spesso è difficile 
l'accertamento della lesione di legittima, Nè si può dire 
che l'utilità della norma è ormai evanescente dato che, 
secondo il nuovo codice, il diritto di chiedere la riduzione 
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si prescrive, come tutti i diritt' . d" . 
questo libro), perchè il termin~ ~~ab:~~ ~ru;1 (art. 306 di 
ticolo 9è un termine di de ad I a, n. 8 dell'ar-

Per evidenti ragioni la t~telenza, e no?, di ~rescrizione. 
solo se il loro acquisto è a t.to

a 
Idei terzI acqUirenti operaI o oneroso' non è . 

richiesta la loro buona fede d to . ' : . mvece 
sono ,in condizione di valuta;e s~ la ~e q~a~n mai i terzi 
sizione testamentaria a 'favore del l on~tOille o la dispo­
meno riducibile, oro ante causa sia o 

18. - L'ultima categor' . d' d 
l'articolo 9 comprende le d~~~n;m~nde cont,emplate,dal­
posizione di terzo contro I e di revocaZiOne e di op­
zione. Si è Icosì iriPristinat: ~~~tenz~ soggette ~ trascri-' 
progetto Scialoja e 'che el' nOl.ma che esLSteva nel 
progetto dell.a Commissione aRestlata mvece soppressa nel 

Gr ff a e,
getto I e etti sostan~iali che derivano dalla norma in og­

sono analoghi a quelli ili t ' ipotes' N . us ratl per le precedenti 
l. on pare dubbiO che l ' .in buona fede h . a poSIZIOne di coloro che 

HUO favore un tito~:C~n~~!~~!at? diritti da chi aveva a 
e passa,ta in IDudi,cato debba e m una sentenza trascritta 
ciale riguardo di Ifro~te al e:sse~. com1Lderata con spe­
revocazione e dell''''''posi' rI~e lO straordinario della· 

. . ~... zlOne di terzo, qua·ndo la 
propOSIZIOne di tali mezzi d'impu :1t' . , per
mine .che decorra da 'd' gn Iva non VI e un ter­
il n. 9 dell'a t 9 UD. tes a ,quo prestabilito. Infatti 

r. non conSidera le dom d d' 
per errore .di fatto ,. . an. e ' I revocazione 
'art 395 o 'per contraddittorietà di ,giudicati 
d' . nn. 4 e 5, cod. proc. civ,), perché per queste si 

eve osservare il· termine per l'appello o . 
breve e perentorio. ' sSla un termine 

19. - L'art. 10 sottopon t . .. 
di domande per le quali i ri-:~tt~:t:~Zlo~e altre categorie 
ghi a quelli stabi1iti per le domand e~t~~on sono analo­
e sono, anche tra loro eter . e m Icate n'ell'art, 9, , ogenel. 


La trascrizione della domanda d" , .
. t' .. ' I rivendicaZIOne della 
Propne a, gla disposta dalla I . l'·fiscale se pure 'egls aZiOne 
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, ' ", è ordinata, in conformità del pro-
s.:;nza sanZIOni cI,;-li, R l dal n. :1 dell'art, ,lO. 
getto della Cammlssione , ea e, c rto ordinare can l'ef-

Tale trascriziane ~o~ ~i ~tev~ist:t1 anteriarmente dai 
fetto di 'COnserva~e I diritti ac;o in rivendicaziane, senza 
terzi nei confronti del ca~ve:iU e di rivendicaziane e senZ3 
snaturare il carattere dell aZtlon rd'lnàmento giuridico, In­

, ' 'ncipi del nas ro o'savvertIre I pn ", ere anche allo scopo 
vece l'effetto. che si Iè vOlut{)t ralggl:~osi~iane dell'art. 138 
di integrare appartun,amen ,e ~ limitato e cansiste nel 
del libro \della prapnetà, e 1p • re' can­

tt nuta' contra Il posses~a
fatto che la sentenza a e .,;ta produce effett{) anche 

la domanda trascrlu' , he venut Q can . t to dal possessore e c . 
'contra colui che abbia acqUis ~ t nelle more del giudi­

abbia reso pubblica il suo acqUis -o . 
. la trascriziane della domanda, . 

ZIO, dapo d di rivendicaziane si è ntenuto 
Accanw alla doman a . . , li stessi effetti, per le 

pure utile disporre la trascrlZlO~e'da~la praprietà o di altri 
domande dirette all'accertamen o e 
diritti reali, 

bTt per la damanda 
20. ~ Effetto' analago a quellO s~a II o la damanda 
. .' l' t lO n. 2, dispone per

di nvendlcazlOne, ar, fite t· La -devalUziane pro­
di devoluzione del fando en. u Icaa'tl'va di effetti anche 

. t l'enfiteuta e aper .nunclata con ro . t to a tit-ola partlcCf­
. d' l' che ha acqUis a nei canfrantl I ca UI "ubbIica 'dapo la 

lare tI idiritto enfiteutico e lo ha res~ p
d nda di devaluzlOne. 

trascriziane della orna d' 'pll'na ora accennata non
brare che la' ISCIbbPatre e sem ." i della trascriziane, per-

sia in armonia coi nua~1 pnnclP è che un caso di risolu­
chè in fon~a la de~aluzlan~ ~~~teusi e per essa quindi 
zione per mademplmento ~ ~ salvi i diritti acquistati 

da:rebb~ val:re, l:m:~~laal~aetr:scriziane della domanda 
dal terzI an eno te h """r la devaluziane vi sono 

. l' Ma a par c e ,"~ ,di devo UZlOne., . p'IU' energica tu­. 'h impediscono. una 
èsigenze partlcola : 1 c e. rvato che l'effetto retra­
tela dei diritti del terZI, va :s~ispett{) agli aventi causa 
attivo della devoluzione anc e. . 'w almeno 
dall'e,nfiteuta è staw già espliCitamente sanCI . 
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per qualche ipatesi ,rilevante, nel libro della proprietà. 
(art. 266) e in, questo libro (art. 172, secondo comma), 

La trascriziane della damanda di devoluziane ha inal­
tre un effetto particalare rispetto ai creditari ipotecari 
dell'enfiteuta e al loro. diritto di esercitare,in luogo. del 
loro. debitare, il diritto di affrancazione. Ma tale effetto 
è già esplicitamente sancito nel seconda comma dell'arti­
cala 164 del libra della iProprietà. 

Può essere utile avvertire 'che nan si è esplicitamente 
stabilita in questa sede l'obbligo di trascriVere la domanda 
di affrancazione del fondo enfiteutico, esclusivamentè per­
chè il nuavo cadire (art. 161 IdeI Itbro della praprietà) 
ha rimesso alla legge 'speciale la disciplina di tutte le mo­
dalità dell'affrancazione ed è nato 'che la. trascrizione 
della damanda è già disposta a particalari effetti della 
legge speciale. 

E' invece quasi superflua avvertire che, per quanto l'i­
, guarda la sentenza di devaluziane, essa deve essere resa 
pubblica nelle farme stabilite dall'art. 12, che sana quelle 
camuni alle sentenze che pranunciano l'annullamento, la 
reseissiane e la risaluziane di un aJtto, e Ohe, per il caso 
in cui la devoluziane sia fatta canvenzianalmente, devono 
tr,:Jvarc applicazione pura e semplice 'la dispasizione del­
l'art. l, n. 2, e quella dell'art. 2, la qllil.le invece, per le 
ragiani sopraesposte, nan può trava\-e applicazione nel caso 
della sentenza di devoluzione, che è aperativa in danna 
dei terzi che hanno acquistato diritti dall'enfiteuta. 

21. -- Una' opportuna innovaziane, già cantenuta nel 
pragetto Scialoja e amessa Sola per ragiani -cantingenti 
in quella della Cammissiane Reale, consiste nell'aver di­
srcsto la trascrizione delle 'damande o delle dichiarazioni 
di riscatto nella campravendita immobiliare. E' infatti utile 
per i terzicanoscerese la vendita, alla quale ineriva il 
patto di riscatta, si sia a mena risoluta, se in altri termini 
11 venditare abbia o no. esercitato il diritto di riscatto. Per 
rendere possibile l'attuaziane pratica di questa norma, 11 
libro delle obbligaziani ha opportunamente stabilito che la 
dichiar'aziane deve essere fatta per iscritw, sotto pena 
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't' il che fra l'.altro, evt~ troppo .fac,il! contesta-
di n unI a, , . 't' d' ser
zioni e si coordina col principio 'della ,necessl a ,I OS ­
vare la forma scritta per -gli atti ohe nguardano I trasfe­
rimenti immobiliari. . 

Gli effetti della trascrizione della. domand~ ?, della dI­
chiarazione di riscatto sono chiaramente sta.bll,ltl nel n. ~ 
dell'art. lO. L'efficacia risolutiva del patto dI rISC,at~o no 
ha limiti se la trascrizione della dichiarazione dI rIscatto 
o della domanda per ottenerlo avviene. entro ~ssan~a 

giorni dal giorno della IScadenza de~ termme per ~ esercI­

zio del riscatto medesimo; trova mvec~ un. raglOnevol: 

limite se entro quel termine di sessanta gIornI, che ~ppar 

congruo in tutti i. casi, colui che ha proceduto al nsc~tto 

non ha curato di renderlo pubblico. e se frattanto slan~ 

stati resi pubblici diritti acqUistati da terzi nei confronti 


del compratore. 

22 ,_ La. traoorizioD!e della dçmanda di separaziQIl~ 
degli lmmobì1i dotali (art. lO, n. 4:) è ordinata: come ne: 
progetto 'della CommÌ8Sione Reale" allo ~cO'P? dI fare S~IVl 
gli atti esecutivi o cautelati che I cr~:to:1 ·hanno ante­
riormente compiuto sui frutti e i dIrIttI ~En terzI c~e 
siano stati validamente cost.i:tuiti daJ manto. ~'OPPOl­
tunità di questa norma è evidente dI fronte al1 art. 202 
del ,pri.mo libro del codice, per il quale la ~entenZB: ~he 
pronuncia la separazione ha effetto retroattlvo. al glOln"O 
della domanda, Ano scopo di tutelare la .p~s~zlone d~J 
creditori e di coloro che hanno a-cqUls>~to :dIrItti med~O 
tempore tra la domanda e la sentenza, e ~a~so,Opp0l­
tuno questo temperamento ,ohe impedisce al te,rZI di essere 
colti alla iSiProvvista da una ·sentenza che ordma la sepa­
razione della date. 

23. __ Merita per la sua importanza un cenno partico­
lare la disposÌ,Zione del n, 5 dell'art, lO, che sotto~one, a 
trascrizion~ ,gli atti e le sentenze che interrompono Il COISO 

dell'l\Sucapione.
Questa felice innovazione. già proposta nel progetto 

Scialoja e in quello della Commissione Reale, ha lo scopo 

:n 
di contemperare l'interesse del vero proprietario che tutela 
il suo diritto interrompendo il corsodell'usucapione èhe un 
terzo stia per fare, e !'interesse degli aventi causa dal pos­
sessore. i quali possono avere acquistato nella ragi,onevol~ 
opinione che l'usucapione del loro dante causa fosse com­
piuta, dato che il possesso ·era durato per oltre il periOdO 
di tempo necessario ad usucapire. 

Perciò si dispone la trascrizione degli atti interruttivi 
dell'usucapione e sì stabiÌ1sce che l'efficacia interruttiva si 
opera nei confronti dei terzi aventi causa dal possessore 
dalla data della trascrizione dell'atto interruttivo, Così, 
senza pregiudicare in maniera rilevante il diritto del vero 
proprietario, si tutelano i terzi contro l'insidia di atti 
i!'1terruttivi a loro ignoti. 

Naturalmente in questa ipotesi non sono senz'altro salvi 
i diritti acquistati e resì pUbblici dai terzi prima della 
trascrizione dell'atto interruttivo. Il terzo, se ha acquistato 
dal possesscre prima che sia trascorso 11 termine utile per 
usucapire, non può pret,endere di essere senz'altro tutelato 
nei confronti del vero proprietario che successivamente, 
ma prima del compimento del termine per l'usucapione. 
abbia trascritto l'atto interruttivo: in questo caso, infatti. 
il terzo non avrebbe una legittima aspettativa da far va­
lere. perchè egli avrebbe dovuto 'l.ccertarsi, al momento 
dell'acquisto, se 11 suo dante causa aveva avuto il possesso 
ad usucapionem per tutto il tempo necessario all'acquisto, 
Se invece l'atto interruttivo è trascritto quando il termine 
utile per l'usucapione è già trascorso, allora è giusto che 
si consolidi l'aspettativa di colui che acquistò dal posses­
sore e che sia a lui ino.p.ponib11e l'atto interruttivo dell'u­
sucapione. Per realizzare queste finalità si è chiaramente 
stabilito che l'in:terruzione opera solo dal giorno in .cui 
la trascrizione dell'atto interruttivo è avvenuta. 

24.- Per rendere completo il sistema era necessario 
prevedere la pubblicità delle sentenze che dichiarano la 
nullità O annullano, risolvono, rescindono, revocano un de­
terminato atto, ossia di quelle sentenze che accolgono una 
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delle domande previste dall'art. 9. Tale pubblicità era ne­
cessaria per due ragioni : anzitutto perchè la domanda, 
in accoglimento della quale la sentenza è pronunciata, .pu? 
non essere stata trascritta e in secondo luogo, e C1Ò e 
molto più importante, perché la tr8.00rizione della doman­
da deve aveve una f·unzione conservativa, purlillmente prov­
visoria, e i terzi devono sapere se la conseguenza giuridica 
a cui la domanda era diretta si sia effettivamente rea­

lizzata. : 
Se la domanda non è trascritta, ipotesi certo improba­

bile dato l'obbligo e le corl'elativ€ sanzioni stabilite dalla 
leg~e fiscale. è chiaro che l'effetto conservativo non sì ve­
rifica e che solo dopo la pubblicità data alla sentenza 
viene in considerazione la posiZione dei terzi acquirenti da 
colui contro il quale la sentenza è :pronunciata. 

Se invece la domanda è traseritta ed essa viene accolta. 
allora il problema consiste nell'indurre colui che ne ha o~­
tenuto l'accoglimento a trascrivere la sentenza, per sost~­
tuire alla situazione prOVVisoria risultante dalla trascn­
zione della domanda, la situazione definitiva risultante 
dalia sentenza. Questo scopo, sul piano del diritto sostan­
ziale è raggiunto indirettamente attraverso l'art. 12 nel 
qUal~, . dopo la prescrizione relativa alla forma in cui l~ 
sentenze devono essere rese pUbbliche (annotazione), SI 

estende a queste ipotesi la dispoSizione dell'art. 1, ossia si 
nega efficacia alle trascrizioni o iscrizioni prese contro 
colui cile ha ottenuto la sentenza, finchè lluesta non venga 
regolarmente annotata. Sanzione questa certo più efficace 
di quella stabilita nell'art. 1934 del codice del 1865, che 
comminava per la mancata trascrizione una semplice mul­
ta. Tale disposizione si applica a tutte le sentenze che ac­
colgono una delle domande indicate dall'art. 9, salvo quelle 
indicate dai numeri 2 e 3 di quest'articolo, perchè in que­
ste due' ipotesi si applicano direttamente gli articoli 2 e 7. 

Va infine rilevato ohe la dtsposizione dell'art. 12 si ap­
plica anche al caso in cui si sia verificata la condizione 
risolutiva apposta a un atto. E' chiaro che in QUesto caso 
nOI\. sI pone un problema di tutela dei tebi acquirenti da 
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colui che è titolare di un diritto sotto condizione risolu­
tiva, perchè la condizione ha per sua natura un'efficacia 
reale che non pUÒ essere subordinata all'esistenza di tra­
scrizioni anteriori a quella dell'avveramento della condi­
zione. La ,legge non può a tal propOsito che persegUire due 
finalità: quella di Assicurare la pubblicità dell'esistenza 
della condizione, che viene realizzata, come si vedrà, at­
traverso la disposizione d€ll'art. 16, e quella di asslcurare 
la p1l!bblicità dell'avveramento della condizione, la quale 
si ottiene con la disposizione dell'art. 12. 

Quanto alla condizione sospensi va, non ho creduto di 
segUire la medesima regola che vale per la condizione riso­
lutiva, essendomi a tal proposito sembrate decisive le con­
siderazioni contenute nella relazione al progetto della 
Commissione 'Reale. In r;:altà l'avveramento della condi­
zione risolutiva è soggetto a trascrizione, perchè siano 
messi sull'avviso i terzi che vogliono contrattare con colui 
che appare proprietario in virtù di un titolo trascritto 
che invece è div·enuto inetncace; per contro, l'avveramento 
della condizione sospensiva giova e non nUGce agli acqui­
renti da colui che è titolare di un diritto sotto condizione. 
D'altra parte, i terzi che vogliono c.ontrattare con l'alie­
nante sotto condizione sospensiva, poichè sanno dell'esi­
stenza deU'alienazione e deìla condi~one alla quale è sot­
toposta, hanno la possibilità dì accertare se la condizione 
sia mancata o sia ancora pendente o siasi invece verificata. 

La disposizione dell'art. 12 determina quale sia l'atto 
che deve essere esibito per l'annotazione, <per il caso di av­
veramento della condizione, e stabilisce che è sufficiente 
la dichiarazione unilaterale della parte in danno della 
quale la condizione si è verific.ata. Naturalmente, se tale 
dichiarazione non viene fatta dalla parte, sarà necessario 
un giudizio di aecertamento sull'avveramento della condi­
zione in maniera che si possa.- annotare la relativa 
sentenza. 

Le formalità che in generale devono esegUirsi per l'an­
notazione sono in via di massima quelle stesse della tra­
scrizione. giusta il disposto dell'art. '13. 

Biblioteca centrale giuridica



40 

25. _ Gli atti indicati m questo capo non esauriscono 
tutte le categorie di atti, :per le quali attualmente si ri~ 
chiede la trascrizione. Sarebbe stato m. verità superfluo 
ripetere in questa sede norme che si trovano in altre parti 
del codii:e (l m altre leggi, e tanto più che in quasi tutti 
questi casi la trascrizione è richiesta a fini essenzialmente 

diversi. 
Così non si parla: ,al della trascrizione del precetto im­


mobiliare (art. 1933, n. 1. cod. civ. 1865). perchè il nuovo 

codice di procedura civile considera la trascrizione non 

come forma di pubblicità :ma come elemento costitutivo sia 

del pignoramento immobiliare (art. 555), sia del sequestro 

conservativo imlllob1liare (art, 679), e d'altra parte gli ef­

fetti 1iostanziali del 'sequestro conservativo e del pignora­

mento immobiliare sono ampiamente regolati dagli arti ­
coli 265, 272 a '277 di questo libro; \b) della trascrizione 
della dichiarazione di accettazione col beneficio d'inventa­
!.io (art. 1933, n. 2, cod. civ. 1865), perché essa è regolata 
dall'art. 29 del libro delle successioni ed è una semplice 
pubbllcità notizia; c) del rilascio dei beni da parte dell'e­
rede al creditori e ai legatari, perchè la trascrizione 
di tale atto è regolata completamente, con la menzione 
dei relativi effetti, dall'art. 52 del libro delle successioni: 
d) della sentenza dichiarativa di fallimento, perchè la sua 
trascrizione, con effetti di pubblir.ità notizia. sarà organi­
camente regolata nella legge fallimentare; e) dei provve­
dimenti di approvazione dei piani di riordinamento fon­
diario, per i quali la trascrizione è disposta. a particolari 
effetti. dalla legge speciale e ora dall'art. 45 del libro della 
proprietà. E ,gli esempi potrebbero continuare, anche a 
prescmdere dagli atti la cui trascrizione è obbligatoria se­
condo la leg~ fiscale, ma non produce .effetti di diritto 

sostanziale. 
E' sembrato sufficiente per tali ipotesi una disposizione 

finale (art. 29) che fa salve le norme che richiedono la tra­
scrizione di atti non contemplati dal capo primo di que­

st() libro. 
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26. Nella parte relativa alle forme della trascrizione 
le innovazioni alle corrispondenti disposizioni del codice 
del 1865 non sono rilevanti nè per numero nè per impor­
tanza. Basterà accennare a quelle che hanno una qualche 
rilevanza sostanziale. 

L'art. 16 prescrive che nella nota di trascrizione deve 
essere fatta menzione del termine o della condizione a 
cui l'atto da trascrivere sia soggetto, e la medesima dispo­
sìzione ·è ripetuta dall'art. 17 per le note di trascrizione 
relative a disposizioni testamentarie, per le ,quali si stabi­
lisce inoltre che deve essere menzionato 11 vincolQ di so­
stituzione fidecommissaria, qualora questa sia stata dispo­
sta disposta a norma dell'art. 238 del libro delle suc­
cessi.oni. 

Nessun dubbio può sorgere sull'opportunità che tali mo­
dalità dell'acquist() inter vivOJl o mortis causa risultino 
dalla nota di trascrizione, dato che il suo contenuto, inse­
rito nei registri, è di più ,facile ·consultazione e quindi 
molto più accessi:bile ai terzi. Tanto vero che :per le dispo­
sizioni testamentarie la norma sull'obbligatorietà delI'm­
serzione di quelle modalità nella nota era stata già dettata 
nelle disposizioni per l'attuazione del libro delle succes­
sioni (art. 16). 

Il dubbio può invece sorgere \lilla sanzione che debba 
essere posta per l'ipotesi d'mossf>rvanza del precetto della 
legge. In astratt() si può anche pensare che la soluzione 
più logica e radicale sia nella inopponibilità ai terzi delle 
modalità. che, pur risultando dal titolo consegnato al con­
servatore. non vengano inserite nella nota di trascrizione. 
Ma questa soluzione è apparsa eccessiva anzitutto perchè 
distrugge l'efficacia di elementi risultanti dal titolo e che 
nell'economia di esso hanno certo una funzione essenziale, 
e in secondo luogo perchè non vi è ragione di porre a 
priori una così grave sanzione dal momento che i terzi 
possono, usando la diligenza normale, rendersi conto, con­
sultando il titolo, del grado della sua efficacia. Parimenti 
eccessiva mi è sembrata la soluzione di ritenere nulla la 
trascrizione quando nella nota non sia fatta menzione 
!lella condizione o del termine, e di obbligare quindi alla 
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rinnovazione della trascrizione, tanto più che, come aveva 
giustamente osservato la Commis.sione Reale, non è sem­
pre facile decidere prima falCi e se si tratti di condizione o 
di modtcS, e spesso è difficile trovare una formula sintetica 
e completa da inserirsi nella nota. 

E' sembrato perciò più conveniente, dal punto di vista 
pratico, far capo alla disposizione generale dell'art. 22 per 
il quale la -omissione o la inesattezza di alcuna delle con­
dizioni richieste nella nota non nUOce alla validità della 
trascrizione, eccetto che induca incertezza sulla persona, 
sul bene o sul rapp-orto giuridico, a cui si riferisoe l'atto 
da trascrivere. Dovrà quindi il giudice esaminare caso 
per caso, attraverso un prudente apprezzamento delle cir­
costanze roncrete, se la mancata o difettosa menzione 
nelle note della condizione o >del termine abbia tale in­
nuenza da produrre una sostanziale incertezza in ordine 
al rapporto giuridico a cui l'atto si riferisce. In caso affer­
mativo la trascrizione eseguita sarebbe nulla e perciò essa 
non potrebbe produrre alcun effetto se non venisse esatta­
mente rinnovata. Si può incidentalmente rilevare che la 
disp-osizione dell'art. 22 migliora notevolmente la corri­
spondente disposizione dell'art. 1940 del codice del 1865, 
non solo perchè in quella si parla genericamente di (( rap­
porto giuridico» invece che di « trasferimento )), ma 
anche perchè la legge non qualifica più il gradO dell'incer­
tezza «( assoluta incertezza )l, diceva invece l'art. 1940), la­
sciando al giudice la più ampia libertà di apprezzamento. 

L'onere di menzionare nelle note l'esistenza della con­
dizione e d,el termine è escluso nel ca:so in cui si tratti di 
condizione sospensiva verificata, di condizione risolutiva 
mancata o di termine iniziale scaduto. In questi casi. in­
fatti, pOichè l'atto che si trascrive è divienuto pienamente 
efficace, la menzione di quegli elementi sarebbe evidente­
mente superflua. Diversamente invece accade nei casi in 
cui si tratta di condizione sospensiva mancata, di condi­
zione risolutiva verificata e di termine finale scaduto, per­
ché allora la trascrizione dell'atto, ormai divenuto inef­
ficace, senza la menzione di quegli elementi, potrebbe in­
durre in inganno i terzi. 
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Alla pubblicità di questi elementi accidentali del nego­
zio si coordina p-oi la disposizione dell'ultimo comma del­
l'art. 25, che prevede le ipotesi in cui deve essere cancel­
lata l'indicazione della condizione o del termine e si stabi­
lisce che titolo sufficiente per far luogo alla cancellazione. 
oltre che la sentenza, è la dichiarazione anche unilaterale 
della parte in danno della quale la condizione è mancata 
o si é verificata ovvero il termine è scaduto. 

27. - Per la trascrizione degli acquisti mortis C'ausa 
l'art. 17 stabilisce che insieme con la nota di trascrizione 
e con l'atto di accettazione, nel caso di 'disposizione a ti­
tolo universale, o con l'estratto autentico del testamento, 
nel caso di legato, si deve presentare il certificato di mor­
te del ,de cuÌus e, nel primo caso, la copia o l'estratto 
autentioo del testamento se l'acquisto ereditario segua in 
base ad esso. 

Se alla medesima successione sono chiamate PIU per­
sone, a titolo di erede o di legato, è chiaro che, malgrado 
la nonn.a -dell'art, 23. secondo la quale la trascrizione, da 
chiunque si :faccia, giova a tutti coloro che vi hanno inte­
resse, la trascrizione che uno dei chiamati faccia del pro­
prio acquist-o non può giovare agli altri chiamati. Tutta­
via, per facilitare la trascrizione~ll'acquisto degli altri 
chiamati, l'art. 18 dispensa, costoro dal presentare il certifi­
cato di morte del de cuius ed eventualmente il testamento 
che sia stato prodotto per copia completa dal chiamato 
che ha trascritt<J per primo, purchè -nella nota di trascri­
zione sia indicata la trascrizione anteriormente eseguita, 
se si tratta dello stesso ufficio, o la nota sia accompagnata 
dal certificat-o della trascrizione anteriore, se si tratta di 
ufficio diverso. 

Può accadere che l'acqui,sto mortis causa avvenga per 
effetto della morte, rinunzia. indegnità, assenza. incapa­
cità del primo chiamato e simili. In tal -caso colui che do­
manda la trascrizione del suo acquisto deve far menzione 
nella nota di quegli avvenimenti e, se il suo acqUisto segue 
per morte o pelO rinuncia del primo chiamato, deve anchE' 
es!bire il documento che comprovi questi due fatti. Se l'ac­
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quisto dipende da altre cause d'impedimento del primo 
chiamato, non occorre che il secondo chiamato fornisca la 
prova di quelle 'Cause, salva la sua responsabilità nel caso 
di dichiarazioni non veritiere, Ma anche in tal CaSO i terzi 
Slifanno In€&<;Ì sull'avviso, dalle rlsultanze della nota, che 
manca la prova documentale dell'esistenza effettiva di 
quelle cause d'impedimento e qUindi avranno cura di ac­
certarsi se l'acquisto che è stato trascritto sia effetì1va~ 
mente valido ed efficace. 

Infine l'ultimo comma dell'art. 19 prevede che sia an­
notata in margine alla trascrizione dì un acquisto a causa 
di morte l'esistenza di una causa d'impedimento, ma na­
turalmente condiziona tale annotazione all'esistenza di un 
documento che quella causa possa comprovare e che abbia 

requisiti richiellti in linea generale dall'art. H. 

28, Quanto alle spese della trascrizione, l'art. 27 si 
limita a generalizzare con lievi modificazipni formRli la 
disposizione dell'art, 1947 del codice del 1865. 

Infine 11 principio della obbligatorietà della trascrizione 
per alcune categorie di persone è espressamente sancito 
dall'art. 28 che si coordina alla legge fiscale attraverso un 
e8plicito richiamo. 

29. La disciplina della trascrizione immobiliare sì 
completa con il gruppo di norme che disciplinano la te­
nuta dei registri immobiliari e la responsabilità dei con­
servatori, e che rostituiscono la materia del capo secondo. 
Per quanto la materia regolata in questo capo abbia ri­
guardo non solo alla trascrizione, ma anche all'iscrizione 
delle ipoteche, mi è sembrato opportuno collocarla in que­
sta sede, facendo gli opportuni richiami alla pUbblicità 
ipotecaria. 

Le norme dì questo capo riproducono, con qualche lieve 
ritoceo di forma, le corrispondenti disp<Jsizioni del codice 
del 1865 e non hanno quindi bisogno dì alcuna particolare 
illustrazione, dato anche che si tratta di t)orme a çonte­
nuto prevalentemente n~golament.are. 
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Voglio solo ricordare che alla tradizionale denomina­
zione di consenmtori deUe ipoteche ho sostituito l'altra di 
,:onservatori ~ei registri immobiliari, indubbia.ment€ più 
ldonea a qualIficare la funzione di questi pubbliCi ufficiali. 

DELLA TRASCIUZIONE RELATIVA ALLE NAVI, AGLI AEROMOBILI 

E AGLI AUTOVEICOLI. 

30.. - Ho già esposto le .ragioni per cui è apparso ne­
c~~ano regolare organicamente in questa sede la pubbli­
CIta della nave, dell'aeromobile e dell'autoveicolo. per lo 
m:~o. per quanto riguarda gli effetti sostanziali della pub­
bliclta. Naturalmente mi sono limitato alle norme comuni 
aile tre categorie di beni mobili registrati, lasciando al co­
dice della navigazione e alla legge speciale sugli autovei­
coli il compito di disciplinare non solo le forme della 
pubblicità. ma anche la trascrizione di quegli 'atti per i 
quali essa è richiesta o a fini puramente amministrativi o 
a fini del tutto diversi da quelli normali della tra.scri­
zione. Così non si parla In questa sede della pubblicità 
del contratto· dì costruzione della nave o dell'aeromobile 
(articoli 219 e 826 cod. navigazione). lo. cui mancanza ha 
solo l'effetto dì far ritenere che 'ia costruzione avviene 
per conto del costruttore; non sì parla neppure della pub­
blicità della società di armamento (articoli 259, 263, 264 
cod. nav.l e della dichiarazione dì al'mal;ore o di eser­
cent~ (articoli 251, 252, 847, 848 cod. nav.), la q'll.8Je o !ha 
esclu.~ivamente finalità amministrative o produce conse­
guenze tutte particolari di diritto sostanziale. 

E' chiaro che il sistema di pubblicità dei beni mobìl1 
iscritti in pubblici registri non può essere integralmente 
ricostruito in tutti i suoi aspetti se non si tì8ne conto 
di quelli. sia pure secondari. che sono regolati fuori del co­
di'Ce civile, e lo. cui disciplina è fatta espressamente salva 
dall'art. 51. Si deve inoltre notare che la disciplina della 
pubblicità mobiliare ha molti punti di contatto con quella 
della pubblicità immobiliare, sia per quanto ril;iuarda gli 
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atti soggetti a trascrizione, sia per quanto riguarda gli ef­
fetti di essa. Mi limiterò quindi a rilevare solo i caratteri 
differenziali. 

31. ~ Lo. individuaziane dei beni mobili 'ai quali si ap­
plica lo. disciplina qui illustrata è fatta dall'art. 40, il quale 
pone il principio fondamentale che lo. pubblicità, e quindi 
tutte le norme di diritto sostanzale che ad essa si ricolle­
gano presuppongono l'iscrizione del bene nei particolari 
registri che sono: a) il pubblico registro automobilistico 
per gli autoveicoli; b) le matricole tenute dagli uffici di 
compartimento marittimo per le navi maggiori; c) i regi­
stri per le navi minori e i galleggianti; ,d) i registri per 
le navi e' i galleggianti addetti alla naVigazione interna: 
e) il registro aeronautico nazionale per gli aeromobili in 
senso stretto; f) il registro matricolare della Reale Unione 
Nazionale Aeronautica per gli alianti libratori. E ciò senza 
tener conto dei registri delle costruzioni nei quali si effet­
tua la pubblicità dei contratti di costruzione, perchè tale 
pubblicità non vale come iscrizione del bene ai sensi del­
l'art. 40. Prima dell'iscrizione le navi, gli aeromobili, gli 
autoveicoli devono consid.erarsi soggetti a tutte le norme 
relative ai beni mobili e comunque sottratti alle regole spe­
ciali che lòono dettate per i beni mobili i9Critti in pubblici 
registri. 

32. _ L'elencazione degli atti contenuta nell'art. 41 è 
IUituràlmente meno numerosa di quella fatta per gli im­
mobili. A parte, infatti. che si sono omessi in questa sede 
quegli atti che possono avere per oggetto solo beni immo­
bili (es. anticresi, atti costitutivi di servitù), si ,deve te­
nere presente che l'>omissione di altri atti (es. locazione, 
società, ecc.) si giustifica con evidenti ragioni pratiche: 
tanto più che, per quanto riguarda le navi e gli aeromobili. 
tutte le ,esigenze sono realizzate dalla trascrizione della 
dichiarazione di armatore o di esercente, se pure disposta. 
a fini amministrativi e con sanzioni sostanziali solo in­

dirette. 
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33. ~ Si deve notare che la trascrizione degli atti costi­
tutivi, traslativi o estintivi della proprietà o di altri diritti 
reali è richiesta per gli effetti stabiliti dall'art. 2. In altri 
termini, si afferma anche per questi beni il prinCipio che 
la trascrizione è forma di pubblicità, non elemento costi­
tutivo dell'acquisto. Il che, se per la nave e l'autoveicolo 
è conforme al diritto costituito, inVece segna una note­
vole modificazione rispetto alla disciplina che la leg,ge spe­
ciale dava per l'aeromobile. TI ripristino del principio tra­
dizionale anche per gli aeromobili non è solo dovuto a TR­

gioni di armonia, ma si giustifica col fatto che il sistema 
della trascrizione costitutiva non ha dato, neppure per .gli 
aeromobili, dove pure il sistema di pubblicità si è creato 
ex flova, quei risultati cheteoric.amente si sarebbero P:J­
tuti attendere. Del resto, le ragioni sopra illustrate a soste­
gno del ,sistema accolto dal codice nuovo valgono sicura­
mente anche per 'gli aeromobili. 

34. ~ E' noto che a differenza dei beni immo'!:lili, per i 
quali :gl1 atti costitutivi, traslativi o estintivi di diritti 
reali devono essere fatti per iscritto sotto pena di nullità, 
per i benì mobili registrati il requisito della forma scritta 
ad suòstantimn non è sempre richiesto, Infatti per gli 
autoveicoli, per le navi minori ,e .. galleggianti (art. 230 
cod. navigazione), per glialiantì libratori (art. 836 cod. 
navigazione) è pOSSibile che lo. proprietà o altri diritti 
reali si costituiscano o si trasferiscano mediante conven­
zione verbale. In que'sti casi l'esigenza di una cDnvenzion~ 
verbale può essere accertata dalla sentenza, in base alla 
quale si può quindi operare la trascrizione. Così l'a.rt. 43 
stabilisce l'obbligo della trascrizione per le sentenze da cui 
risulti acquistato, modificato o estinto uno dei diritti indi­
cato dall'art. 41 in forza di un titolo· non trascritto. La 
norma dell'art. 43 non può trovare applicazione per le 
navi maggi.arie per gli aeromobili veri e propri, per cui, 
essendo richiesta ad substantia.m lo. forma scritta, non è 
ipatizzabile una sentenza che accerti l'esistenza di una 
convenzione verbale. 
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Alla norma dell'art. 43 si coordina quella dell'art: .4;: 
n. 2, che prevede la trascrizione delle domande giudlzIa,1 
dirette a ottenere l'accertamento della convenzione verba­
le con il solito effetto di far retroagire al momento della 
tr~scrizione della domanda gli effetti clella trascrizionp. 
della sentenza. 

35 - In relazione alla norma che disciplina la trascri­
zione 'delle domande giudiziali dirette a imp~<g~are il tito~o 
di acquisto cii una persona (art. 47), non VI e che '~a ri­
chiamare quanto si è detto in relazione all'ar~. 9. ~I sono 
da rilevare solo due particolarità :a) il termme di deca­
denza che limita rispetto ai terzi acquirenti di buona fede 
l'efficacia retroattiva della nullità, dell'annullamento, ~el.la 
riduzione, ecc., è fissato, per i heni mobili, in tre ann.l, m 
relazione al fatto che la nave, l'aeromobile, l'a.u~velColo 
hanno una vita alquanto breve. Tale termine comclde con 
quello stabilito dal libro della proprietà (art. ,348) ?er l'~~ 
sucapione abbreviata; bi si è estesa a questi ~m n:~I}lll 
iscritti in pubblici registri la regola. posta, per I bem Im­
mobili, dall'art. 79, second'Cl e terzo comma, .del libro delle 
successioni per la tutela dei terzi di buona fede che han~o 
acquistato a titolo oneroso diritti dall'erede appa~ente. ~e­
stensione è giustificata dal fatto che la norma. ~I qUel~ ar­
ticolo è in funzione non del carattere immobiliare di un 
bene. ma del regime di pubblicità. 

36. - L'art. 50 sòttopone a trascrizione .l'atto , di se.­
questro e l'atto di 'pignoramento de.i ~eni ,,?oblli regl~tratl. 
Mentre per gli immobili la trascrizIOne e uno deg~1 ele­
menti costitutivi del sequestro o del pignorament:o,. I,nvece 
per quei lbeni mobili essa è una f~r~a. di pubbl~Clta .. GI~ 
effetti della trascrizione sono quelh mdlCatl dagll artIcil l 
265. 272, 273, 274, 275 di questo libro. 

37. - Per quanto riguarda le forme e le modalità della 
trascrizione, ho creduto oPP'Clrtuno ·cli rinviar~ all~ norme 
speciali che sono dettate nel codice 'della naVIgazIOne per 
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le navi e gli aeromobili e nella legge speciale per gli auto­
veicoli, dato che si tratta di norme complesse e non uni­
formi che sarebbe stato difficile e poco pratico ridurre 
ad unità. . 

Per provvedere alle eventuali lacune delle disposizioni 
speCiali si è fatto un richiamo, in via sussidiaria, alle di­
sposizioni relative agli immobili. 

38. - La disP'Clsizione finale dell'art. 53 è una pura 
norma di rinvio per quei 'beni o diritti per i (,J,uali leggi 
speciali prevedono forme di (puoblicità (es. diritto di au­
tcre. diritto di privativa, ecc.!. 

DELLE PROVE 

39.- Nel secondo titolo del libro si contiene la disci­
plina delle prove. 

Ho già accennato nella parte introduttiva della pre­
sente relazione perchè e in quali limiti tale disciplina trovi 
razionale collocazione in Questo libro. Coerentemente ai 
criteri enunciati, ho premesso in due articoli, che costi­
tuiscono il primo capo del tiÌ<llo, le regole sull'onere della 
prova: Queste sono poste nei loro 1;frmlni generali e non 
già, come nel codice del 1865 (art. 1312), sotto l'angusto 
angolo visuale « della prova delle obbligazioni e della loro 
estinzion~ li. Il nuovo test.o dell'art. 54 sì uniforma ai più 
sicuri risultati della dottrina e della giurisprudenza, di­
stinguendo in linea generale, e in corrispondenza ai con­
cetti di azione e di eccezione, fatti costitutivi ed estintivi 
e circostanze impeditive o modificative, e ripartendo su 
questa base l'onere della proVa fra le pa.rti interessate. 

L'art. 55 consente alle parti d'invertire o modificare l'o­
nere della prova, quando si tratta di diritti di cuiJ)'os­
sono liberamente djsporre. Mi è sembrato che non vi fos­
sero .ragioni decisiv·e per impedire che l'autonomi~ con­
trattuale operi anche in questo campo. Per ovviare alpe­
rìcolo che con tale facoltà si offra alla parte economica­
mentE' piÙ forte il mezzo di porre nel nulla i clilitti della 
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parte più debole, è sancita la null1tà del patto che abbia 
per effetto di rendere eccessivamente dUHcile l'eserclzio del 
diritto. L'articolo si occupa, come era naturale in questa 
sede, soltanto della possibilità e della efficacia di pattui­
zioni negoziali, stragiudizialL Quanto alla inversione che 
possa derivare dagli atti e dal comportamento o dal con­
tegno delle parti in ,giudizio, dovrà decidere il giudice 
secondo ì principi generali del diritto processuale, in rela­
zione anche agli articoli 115 e 116 del codice di proce­

dura civile. 

DELLA PROVA DOCUMENTALE:. 

40. Il secondo capo disciplina la prova documentale. 
La nozione che dell'atto pUbblicO dà l'art. 56 non di­

verge sostanzialmente da quella che ne dava l'art. 1315 del 
cessato codice, pur correggendo alcuni evidenti vizi di 
formulazione e sostituendo la q:liù esatta nozione di ({ docu­
mento redatto» a quella equivQca, e comunque ristretta, 

di « atto ricevuto». 
Un notevole ritocco, nel determinare l'efficacia dell'atto 

.pubblico, à/Pporta l'art. 57 al primo comma dell'art. 131'1 
del veccbio codice, iI quale stabiliva far l'atto pubblico 
{( piena fede della convenzione », mentre è ovvio che l'atto 
pubbliCO fa piena prova, fino a querela di falso, non pro­
priamente della convenzione. ma delle dichiarazioni delle 
parti: lo speciale grado di efficacia pl'obatoria non si esten­
de alla sincerità di tali dichiarazioni, le quali 'Possono 
anche essere simulate. . 

L'art. 5'1 menziona anche la prova della provenienz~t. 
di cui non era cenno nel codice del 1865, essendo per altro 
intuitivo, e pertanto sottinteso, in relazione alla nozione 
di documento, adottata nell'art. S6, che altri sono gli ele­
menti da cui risulta la provenienza, altri quelli da cui ri­
sulta la prova delle dichiarazioni delle partì e degli altri 
fatti dei quali l'articolo parla.

Non ho poi riprodotto il secondo comma del citato ar­
ticolo 131'1 del codi:ce del 1865, .concernente la 'Sospensione 
dell'esecuzione ,dell'atto impugnato di falso, sia perchè 
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gli effetti della Querela di falso sono disciplinati dal codice 
di procedura civile, sia perchè il codice civile non si oc­
cupa dell'esecuzione (esecutorietà) dell'atto, bensi soltanto 
d·ell'efiicacia prooatoria del documento. 

Del pari non ho fatto menzione delle ii enunciative». 
delle Quali faceva parola 'l'art. 1318 del vecchio codice 
confo~dendo l'emcacia obbUgatoria o sia pure quella pro~ 
batona delle dichiarazioni delle parti, documentate nel­
l'atto, con l'efficacia probatoria dell'atto, cioè del docu­
men~o m~'~esimo. In quanto siano in diretto rapporto con 
le diSpoSiZIoni pur senZa farne parte, le enunciative po­
tranno costituire infatti .delle clausole negoziali di a-ccer­
tamento convenzionale a scopo interpretativo o integra­
tiVO o contenere delle confessioni in Qualcbe modo recipro­
che delle, parti all'effetto di porre e fissare le premesse 
del negozIo e dene dichiarazioni sostanziali contenut.€ nel­
l'atto; in quanto relativamente estranee, potranno tuttavia 
avere valo~e di 'confessione, qualora ne ricorrano gli estre­
I?J, o altnmenti fornire elementi di ricostruzione storica 
bberamente valutabilt. Tutto questo però concerne l'effica~ 
cla delle enunciative come tali e non l'efiicacia probatoria 
del documento. Siano le enunciative dirette o indirette 
l'atto pubblico farà piena prova, fino a Querela di falSO: 
che esse ~u~ono fatte e non già nella loro intrinseca verità. 

Ho el1mmato da questo capo ]'~t. 1319 del codice del 
1865, che circoscriveva, alle parti contraenti e ai loro sue· 
C~SS?ri a titolo universale l'efficacia delle controdi:chiara­
z~om fatte per privata scrittura, essendo gli effetti della 
5;lmulazione nei confronti dei t.€rzi regolati nel libro delle 
obbligazioni. 

Senza notevoli variazioni, l'art. 58 l'iproduce l'art. 1316 
de!. c~ssatc co~ice circa la conVersione dell'atto pubblico 
~n ,,;cnttura pnvata, allorchè, formato da ufflciale pUbblico 
mcompetente o incapace ovvero senza l'osservanza delle 
formalità prescritte, sia stato sott,oscritto dalle parti. 

41. L'efficacia probatoria della scrittura privata rico­
nosciuta o da considerarsi legalmente come riconosciuta 
è determinata dall'art. 59 con una. formula radlcalment~ 
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diversa. da quella. dell'art. 1320 del codIce del 1865. il qua-le 
confondeva o almeno fondeva. insieme, in una proposi­
zione pregnante :ma o!lcura e tecni'Camente non esatta, .l'ef­
ficacia pròbatoria della dichiarazione con quella del docu­
mento e ;forse anche l'efficacia negoziaI e con quella pfO­
batoria. E da questo era derivata la limita:z.ione ooggettiva, 
contenuta nell'art. 1320, della ( fede» che si attribuiva 
alla scrittura fra quelli che l'a.vessero sottoscritta e fra i 
loro eredi ed aventi causa; da questo era derivata anche 
la disposizione successiva, ed ora soppressa, dell'art. 1324. 
In realtà la scrittura come documento, in concorso col 
successivo riconoscimento della sottoscrizione o col fatto 
che essa debba legalmente considerarsi come riconosciuta, 
non fa :prova se non di ciò: che le diohiarazioni che essa 
contiene sono (o valgono come se fossero) dichiarazioni 
provenienti da chi le ha sottoscritte (o legalmente si ri­
tiene le abbia sottoscritte). E questo per l'appunto dispone 
Vart. 59. Quali siano poi le conseguenze 'giuridiche che de­
rivano dalla dichiarazione. in quanto ne sia cosi accertata 
la provenienza. è problema che va risolto secondo i prin­
cipi generali sulle dichiarazioni negoziali o confessorie od 
enunciative e non riguarda l'efficacia probatoria del do­
cumento. 

Non ho riprodotto gli articoli 1321 e 1322 del cessato 
codice relativi al disconoscimento della sèrittura privata e 
alla verificazione di essa. poiché il loro contenuto è tra­
sfuso negli articoli 214 e 216 del codice di procedura civile. 

Così pure non ho riprodotto il disposto dell'art. 1324. 
perché. rettificata la formula dell'art. 1320 del vecchio 
codice, à troppo ovvio che il riconoscimento de1la scrit­
tura non può precludere a colui contro il quale si produce 
di opporre le sue ragioni contro il contenuto dell'atto. 

E' eliminata dal testo del nuovo codice la disposizione 
dell'art. 1325 del codice precedente, il quale, per le scrit­
ture che co.ntenessero. l'obbligazione unHaterale di pagare 
una somma di danaro o dì dare altra cosa valutata in 
quantità. esigeva, O\'e non fossero scritte per intero da 
chi si obbligava. che questi alla propria sottoscrizione ag­
giungesse un buono Q a'P'PTovato. indicante in lettere per 
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disteso la somma o la quantità ricevuta. Soppressa ogni 
distinzione fra materia civile e commerciale, non sarebbe 
stato possibile mantenere anoora in vita la disposizione 
anzidetta. circoscritta dal vecchio codice alle materie ci­
vili, se non estendendola, con evidente l'egresso, a una 
massa di rapporti a cui per l'innanzi non si applicava. 

La rilevata soppressione della distinzione fra materia 
civile e materia commerciale non consentiva altresÌ che 
l'oPPOnibilità della data delle scritture private ai terzi 
fosse regolata da un duplice sistema: non rimaneva per­
tanto che o adottare il sistema sancit<l dall'arti. 1327 del 
vecchio codice civile, per il quale la data non è eomputa­
bile rispetto ai terzi se non dal momento in cui si sono 
avverati determinati fatti che le conferiscono assoluta cer­
tezza, ovvero ammettere la libertà di orova consentita 
dall'art. 55, secondo comma, del vecohio·codk.e di com­
mercio. Ho preferito adottare ìl primo sistema. come 
quello che offre ai terzi una più efficace tutela, e ho ri­
prodotto (art~ 61, primo comma), con alcuni ritocchi, 
l'articolo 1327 del cessato codice civile. Temperando l'as­
solutezza della norma, ho però disposto che la data delle 
scritture private non recettizie si possa accertare con ogni 
mezzo e che. tenuto conto delle circostanze, qualsiasi mez­
zo di prova pOSsa il giUdice ammett,rre per l'accertamento 
della data delle quietanze (art. 61. secondo e terzo comma). 

42.- L'efficacia pl'obatorìa del telegramma è regolata 
dagli articoli 62 e 63 con norme sostanzialmente confor­
mi a quelle ile gli articoli 45 e 46 del vecchio codice dì 
commercio. ma con maggior cura della precisione tecnica 
e della completezza. Ho creduto tuttavia opportuno ag­
giungere (art. 62, ultimo comma) che 11 mittente può fare 
indie.are nel telegram:ma se l'originale contenga o meno 
]'autentie.azione della sottoscrizione, nonchè stabilire (ar­
ticolo 63, primo comma), eadificando un'opinion3 larga­
mente seguita sotto l'impero del detto cOdice, che la con­
formità fra il testo originale e 11 testo consegnato al de­
stinatario si presume fino a prova contraria. 
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43. Quanto alI' efficacia probatoria delle carte e dei 
registri domestici e delle annotazioni di liberazione totale 
o parziale del debitore fatte dal creditore, benchè da lui 
non sottoscritte, su un documento rimasto in suo possesso 
O'!I'Verosu una quietanza o un esemplare del documento 
del debito posseduto dal debitore, gli articoli 64 e 65 non 
innovano le corrispondenti dispOsizioni degli articoli 1330 
e 1331 del cessato codice civile. 

44. Gli articoli 66 e 67, concernenti l'efficacia proba­
t.oria dei libri contabili delle imprese soggette a registra­
zione, riproducono nel contenuto gli articoli 1328 del co­
dice del 1865 e 48, primo comma., del vecchio codice di 
commercio. Mi è sembrato superfluo aggiungere, come in­
vece aggiungeva il codice di commercio (art. 48, secondo 
comma), che le annotazioni scritte sui libri di un impren­
ditore dalle persone incaricate della contabilità. hanno ef­
fetto come se fossero scritte dall'imprenditore medesimo. 

Neanche in tema di comunicazione ed esibizione dei 
libri delle imprese soggette a registrazione l'art, 68 appor­
ta innovazioni meritevol1 di particolare rilievo al vecchio 
codice di commercio (articoli 27 e 28), Non ho però fatto 
menzione della comunicazione dei libri nelle controversie 
fallimentari, riservandoml di riesaminare questo punto nel­
l'elaborazione della legge sul fallimento. 

45. - Nel dare una nuova sistemazione alla materia 
delle prove occorreva naturalmente considerare perchè 
altrimenti il nuovo codice sarebbe apparso arretrato nel 
tempo e restIo a ogni inftusso di modernità che la pro­
va documentale può anche essere costituita dalla riprodU­
zione meccanica di fatti e di cose (riproduzioni fotogra­
fiche, cinematografiche. fotografiche e simili). A questa 
esigenza si adegua l'art. 69. Naturalmente l'efficacia pro­
batoria qui deriva non soltanto dalla riproduzione in sè 
e per sè considerata. ma. dal comple.'ffiO della riproduzione 
e del riconoscimento (o non disconoscimento) della parte 
interessata, come deriva, del resto, da un analogo com­
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plesso l'efficacia della scrittura secondo l'articolo 59, Con 
queEto l'aI'ticCl~o nOIIl ersdude c'he la 'coruformità. possa es­
sere altrimenti dimostrata con mezzi di prova precostituitì 
o con indagini od esperimenti compiuti in corso di giudi­
zio, ma in questo caso non vi è più luogo ad una norma 
di prova legale e vale il prindpio generale proclamato dal 
codice dI procedura civile del libero apprezzamento del 
giudice, 

46. - Ho dubitato dell'opportunità di regolare ancora 

quel mezzo primitivo di prova documentale che è costituito 

dalle tacche o taglie di contrassegno; ma, poichè esso è 

tuttora in uro in talune regioni del Regno, mi è parso 

prudente riprOdurre l'art, 1332 del codice del 1865 <art. 70 

del nuovo testo). 

47. - Modificazioni e aggiunte ho introdotte anche in 

tema di copie degli atti pubblici e delle scritture priVate. 


Completando la norma dell'art. 1336 del codice del 1865 
- il quale, per caso di mancanza dell'originale o di una 
copia depositata in pubblico archivio, attribuiva piena 
fede alle copie autentiche estratte da pubblici ufficiali a 
ciò autorizzati, purché non fossero abrase né dessero luogo 
in alcun modo a sospetti - ho ridlesso al giUdice di ap­
prezzare l'efficacia probatoria di tali copie quando pre­
sentino cancellature. abrasioni. intercalazioni o altri di­
fett! esteriori, e siffatto potere discrezionale ho esteso al 
caso in cui, mancando sempre l'originale, esista tuttavia 
copia d.~ll'~tto presso un 'Pubblico depositari,o, ma questa 
presenti gll accennati difetti; entrambi i casi, infatt.i, non 
possono essere disciplinati che da identica regola, data 
l'impossibilità.. nell'uno e nell'altro, di accertare, mediante 
collazione. se le cancellature, le abrasioni e le intercala­
zloni importino difformità fra le copie e l'originale. 

Naturalmente. come chiarisce il secondo comma del­
l'articolo 73, anche nel caso in cui le copie non presen­
tino alcun difetto esteriore rimane salva la questione sul­ ,.,. 
l'autenticità dell'originale mancante. 
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'Quanto alle copie autentiche delle scritture private, ho 
conservato sostanzialmente nell'art. 72, pur rettificandone 
la formula, la dil;posizione dell'art., 1333, secondo comma. 
del codice del 1865, ìl cui significato però va ora deter­
minato in relazione alla nuova formula dell'art. 59, anche 
per quanto riguarda la necessità legale del riconoscimento 
o degli equipollenti legali del riconoscimento. come risulta 
dal coordinament.o con l'art. 215, ultimo comma. del co­
dice di procedura civile. 

Ho soppresso, come non giustificata. la dil;tinzione che 
l'art. 1338 del codice del 1865 poneva in ordine alle copie 
estratte da pubbliCi ufficiali a ciò non autorizzati, qualora 
mancasse l'originale o una copia depOl'Jitata In pubblico 
archivio: ad esse attribuiva il valore di un principio di 
prova se fatte da più di trent'anni e il valore di semplice 
indizio se di data più recente. Alle copie anzidette, indipen­
dentemente d!'llla loro data, l'art. 74 attribuisce l'efficacta 
eli un principiO di prova per iscritto. 

Di nuova formulazione è l'art. 75, che regola. l'efficacia 
probatoria delle copie parziali e delle riproduzioni per 
estratto rilasciate nella forma prescritta da pubblici uffi­
ciali che ne sono depositari e sono debitamente autoriz­
zati: l'efficacia può essere piena solo per quella parte del­
l'originale che esse riproducono letteralmente. 

Non occorre rilevare come le copie fotografiche, con 
maggiore fedeltà delle copie scritte a mano. dattiloscritte 
o stampate, nelle quali sono frequenti glì errori di trascri­
zione, riproducano l'originale: la stessa efficacia probato­
ria delle copie autentiche è pertanto ad esse conferita 
dall'art. 76, se la loro conformità con l'originale è atte­
stata da pUbblico ufficiale competente ovvero non è espres­
sament~ disconosciuta. 

Ho eliminato la disposizione dell'art. 1335 del codice 
del 1865, sostituita dalle nonne del codice di procedura 
civile che disciplinano l'esibizione dei documenti in giudi­
zio. e la colla'OOrazia.ne delle cople degli atti pubblìci. 

48. - Regolando nell'art. 77 l'efficacia probatoria degli 
atti di ricognizione o di rinnovazione. ho modificato In 
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qualche punto, oUre che correggerne la' formulazione, il 
corrispondente art. 1340 del codice del 1865. Così. non ho 
fatt.o menzione deU'« eccessO)l, come causa che menomi 
l'efficacia probatoria. della ricognizione, poichè, se deriva 
da errore, l'eccesso non si presenta che quale Un aspetto 
di questo e, come tale, non v'è ragione di farne oggetto 
di distinta ipotesi: se invece la divergenza fra il docu­
mento originale e l'atto di ricognizione è voluta, quest'ul­
timo avrà carattere non soltanto ricognitivo, ma anche 
modificativo. Non ho riprodotto, inoltre. il secondo com­
ma dell'art. 1340, che tra piÙ atti di ricognizione dava 
prevalenza al PQsteriore di data: mi è sembrato preferi­
bile lasciare all'apprezzamento del giUdice di stabilire tale 
prevalenM secondo le circostanze, 

DELLA PROVA l:ESTIMONIALE. 

49. Il terzo capo del secondo titolo regola la prov~ 
per testimoni. 

Il prOblema dei limiti di ammiss~bilìtà della prova te­
stimonlale non appariva di agevole soluzione, data la di­
versità di diSCiplina che per la materia civile e la materia 
commerciale dettavano il vecclùo codice civile e iI vecchio 
codice di commercio. .. 

In realtà ormai anche questa disformità di regime, 
come tante 'altre che sì coordinavano ad una superata di­
stinzione di materie, nOn aveva più ragione d'essere. Re­
stava tuttavia assai delicato il problema di contemperare 
in un regime generale quelle legittime diffidenze che ha 
sempre suscitate e suscita in materia contrattuale questo 
mezzo di prova con la necessità di non otTendere d'altro 
canto le esigenze della buona fede. in quei casi in cui, 
anche fuori delle iPQtesi dell'art, 18, usi. necessità tecni­
che, . condizioni di ambiente, relazioni personali f~a con­
traenti od altri accidenti anche meramente contingenti 
posmno spiegare o giustificare perché le parti n.on abbiano 
provvedut.o a procurars! un documento scritto. Questo de­
Ucat.o contemperameptg fi~ngo possa, considerarsi attuato 
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in mOdò, per quanto possi·bile, soddisfacente con le dispo­
sizioni degli articoli 78 e seguenti. Con tali disposizioni il 
nuovo codice da un lato amplia i limiti nei quali la prova 
per testimoni era circoscritta dal vecchio codice civile, 
dall'altro restringe il campo nel quale il vecchio codice di 
commercio ne consentiva l'ammissione. Conserva infatti il 
limite di valore, elevato a lire cinquemila, ma, temperando 
il rigore della norma, conferisce al giudice il potere di­
screzionale di conoontire la prova oltre 11 limite anzidetto, 
tenuw conto della qualità delle parti, della natura del con­
tratto e di ogni altra circostanza (art. 78, primo e secondo 
comma). Indipendentemente però dal valore dell'oggetto. 
e pertanto .anehe se quesw non eccede le lire dnquemila. 
non è ammessa la. prova per testimoni dei contratti ehe, 
secondo la legge o la volontà delle parti, devono essere 
provati per iscritto (art. 78, terzo comma); dal che deriva 
una notevole restrizione al sistema del vecchio codice di 
commercio, il rquale (art. 53), anche nei casi in cui ·esso 
richiedeva la prova per iscritto, ammetteva la prova per 
testimoni se questa era permessa secondo il codice civile. 

Non è ammessa (art. 79). come non l'ammetteva il ces­
sato codIce civile, la prova testimoniai e su patti aggiunti 
o contrari al contenuto di un documento. siano essi an­
terlw;i o coevi alla formazione di quesw, ma. quanto ai 
patti posteriori alla formazione del documento. innovando 
al vecchio codice civile, che estendeva il divieto a tali 
patti, si consente al giudice di ammettere la prova per 
testimoni. se, avuto riguardo alla qualità delle parti, alla 
natura del contratto e..ad ogni altra circostanza (e sempre 
che non risulti una volontà contraria a norma dell'art. 78. 
terzo comma), appare verosimile che siano state fatte ag­
giunte() modificazioni verbali (art. 80). 

50. - Vart. 81 riproduce, eliminando esemplificazioni 
in parte inutili e in parte inesatte, le eccezioni che al di­
vieto della prova testimoniale ponevano gli articoli 1347 
e 1348 del cessato codice civile, non senza però apportare 
all'art. 1348 due varianti: con la prima sI chiarisce, in 
conformità dell'interpretazione prevalsa in dottrina e in 
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giurisprudenza, che !'impossibilità di procurarsi la prova 
scritta può essere anche morale: con la seconda. alla lo­
cuzione del vecchio codice, che parlava >€ii per>€iita del do­
cumento {( in conseguenza di un caso fortuito impreve­
duto e derivante da forza maggiore», si sostituisce una 
formula più semplice e chiara -che fa riferimenw all'as­
senza di qualsiasi colpa nella perdita del documento. Delle 
tre eooezioni enunciate dall'art. 81. soltanto quest'ultima 
estende il SUQ ambito ai casi in cui, secondo la 11')g·ge o 
la volontà delle parti, un contratto deve essere provato 
per iscritto e a quelli in cui la forma scritta è richiesta 
ad 'sub:9tantiam a:ctus (art. 62). Da tale disposizione sca­
turisce un'ulteriore limitazione del campo nel quale la. 
prova per testimoni era ammissibile secondo il vecchio co­
dice di commercio, dato che per l'art. 53 del detto codice 
la prova testimoniaI e di un contratto per cui il codice 
stesso avesse richiesto la. prova scritta, avrebbe potuto 
ammettersi anche nel caso che concorresse l'una o l'altra 
delle prime due (principio di prova per iscritto. 
impossibilità di procurarsi la prova scritta). 

51. - Conformandosi all'opinione prevalente in dottri­
na e in giurisprudenza, l'art. 83 dichiara applicabili al pa­
·gam~nto le norme stabmteper la..prova testimoniale. In 
vero, qualunq.ue sia la natura del pagamento, è Oppcrtuno 
che la prova di questo fatto estintivo sia soggetta alle me­
desime limitazioni del fatto costitutivo dell'obbligazione. 
Disposizione identica è dal medesimo articolo sancita per 
la remissione del debito. 

52. - Ho soppresso gli articoli 1342-1346 òel codice del 
1865, e la soppressione importa che nella determinazione 
del valore. al fine dell'ammissibilità della prova testimo­
niale, non influisce il valore della domanda o delle doman­
de proposte in giudizio, ma si debba aver riguardo esclusi­
vamente, con riferimento al tempo deUa convenzione, al 
valore dell'oggetto del conti'atw o dei singoli contratti in 
ordine ai quali la prova è dedotta. 
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DELLE PRESUNZIONI. 

53. _ Con lievi varianti formali sono riprodotte nei tre 
ar,ticoli (84-86), di cui consta il quarto capo del presente 
titolo, le dis-posizioni 'che in t,ema di ,prestmzioni detta­
vano gli articofli 1349, 1352,1353e 1354 del cod~ce del 
1865, rimanendo così inalterata la nozione di pn~stmzion~ 
e la duplice partizione delle presunzioni in semplici e 

legali. \ 
Ho eliminato l'art. 1350, che conteneva tma classifica­

zione delle ,presunzioOni legali non ,solo inçoilllPleta, ma 
anche inesatta, in quanto annoverava fra queste l'auto­
rità della cosa gi,udicat'a, ora più razionalmente discipli­
nat3i nel tLtoln quarto di questo Ubm. 

Esclusa la cosa giudicata dal no vero delle presunz,ioni 
le'gall, non avrebbe trO'Vato sede propria nel ClIlPO i'D esame 
la disPQ<5izione dell'art. 1351 che determinava i requisiti 
subietqvl ed obiet.tivi che devono concorrere perchè il 
giUdicato sì formi. 

DELLA coNFESSIONE. 

54.._ Il Qlùnt<J capo del ti.tolo regola la confessione. 
La nozione ne ,è data dall'art. 87, che ne pone in :ri­

lievo l'elementocaratteri.stico, CCGtituito dJl.ll'essere la di­
chiarazione produttiva di ronseguenze giuridiche sfavo­
revD!i al confitente e favorevoli all'altra parte. 

Nel determinare la capacità richiesta per la confessione 
alla fa'l'mula del codice del 1865 (art. 1361), il q!Uale fa­
ceva riferimento alla capacità di obbligarsi, ho sostituito 
una formula più propria, che fa riferimento alla capa­
cità di disporre del diri,tto a ooi attengono i fatti oon­

fessati (art.801.
Il principiO che la confessione è r,evocabile, Quando si 

provi che ,fu dztsrminata da errore di fatto, è riaffermato 
dall'art. 89, il quale, eliminando una lacuna del vecchio 
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codice, la dichiara altresì revoca bile se fu determinata da. 
violenza. 

Ha ritenuto supeTfiuD ag,giungere, come si a.ggiungeva 
nel. codice del' 1865 (art. 1356). che la confessione ha 
?arattere giudiziale anche se ,fatta dinanzi a un giudice 
mcompet·ente; per contro, ho ri.tenuto opport'tmo circo­
s-crivere i limiti della piena :efficacia ,probatoria della con­
f1';5'8ione giudiziale, escludendo tale efficacia quando la 
confessione verte su fatti relativi a diritti non disponi­
bili (al't. 90, secondo comma). 

Una disposizione di nuova formulazione (art. 90, terzo 
coxmna) regola, in 'caso di Utisconsorzio necessario, la. con­
fesskme resa soltanto da alctmi dei H.tisconoorii. Al ri­
g;ua,rdo, poi'chè non è ammissibi,le che la confessIone formi 
piena prova contro gli altri, non potendo il confiteme 
dispGrre dei diritti altrui, si conferisoe al giudice il potere 
di apprezzarla liberamente. 

55. - E' antica questione quella dei limiti entro i quali 
debba operare H principio della inscindibilità della con­
fessione, rHenendo alctmi che la confessione sia sempre 
inscindibile, altri ponendo distinzioni, non sempre chian:, 
per delimitare l'ambito della i'IlScindi:biHtà. In realtà se 
in . m~l~i 'casi .l'in~indibilità a.ppal;,Jl logica e coerentj; ai 
prmc1pl che dl5:ClpImano 1'·Qnere della prova, in molti altri 
casi conduce a conseguenze aberranti. Ho pensato in un 
primo tempo di dare formulazione legislativa a tm cri­
terio çhe valesse a segnare i limiti· della iinscindibilità, ma, 
a prescindere dalla difficoltà di tale fQrmulazione, l'ulte­
rIore esame del prQblema mi ha persuas'o dell'inopportu­
nità di entmciare in quest<J tema regole rigide, che pos­
sono ri.velarsi' inadeguate alla molteplice varietà dei casi. 
Per altro, la regola ccntJenuta nell'art. 1360 del codice del 
1865 (che secondo alctmi portava ad escludere radical­
mente dal materiale istruttorio la confessione ritenuta in­
scindihile, se la controparte non intendeva servirsene e 
secondo altri consentiva alla controparte di servirsene ~ei 
punti favorevoli', assumen.dosi però l'onere e l'alea della 
prova contraria alle dichiarazioni ag.giuntin) conduceva 
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a conseguenz,e incompatibili col prinCÌ'pio, accolto nel 00­

dice di procedura civile (acrt. 116), Che il giudice può de­
sumere argomenti di prova dal contegno delle parti. Uni­
formandomi allo spirito di questo principio, b,o ritenuto 
opportuno laS'cìareal giudice di apprezzare, secondo le 
cìrcostanz;~, il val,ore della confessione a cui si acccm­
pagnacno altre dichiarazionich:e 'tendono ad infirmare la 
efficacia del fatto confessato ovvero a modifie.arne o ad 
estinguerne gli effetti (art, 91). Tale soluzione è ,~iù ~e­
rent,2 al nuOV,O sistema proeessuale ch-e rafforza II prm­
cipio del libero convincimento del giudice e, d'.altr~ canto, 
ha il pregio di circoscrivere la piena efficaCIa dI prova 
legale attribuita alla confessione ai soli casi in cui questa, 
quale riconoscimento pur.o ,e semplice della verità di un 
fattv, 'CDnserva quel carattere per cui il giudiee è da essa 

vincolato, 

56. _ L'art. 1358, secondo comma, del codice del 1865 
attribuiva alla ,cenfessione stragiudiziale, se fatta a un 
terzo il valore di semplice indizio : anche in questo 
caso 'mi è sembratopreferibile con:ferire al giud'~ce il po­
tere di apprezzarla liberamente (art. 92, primo comma), 

RisolvendO una quesWme vivam'ent'e' dibattuta, alla con­
fessione stragiudiziale fatta a un vemo è equiparata,. per 
quante, ha tra.tto all'efficacÌ'a probatoria, la confesslon~ 
contenuta in un testamento, la quale, pertanto, sarà p.un 
liberamente apprezzata dacI giudiee (stesso art. 92, pnmo 

conuna). ,
Conformemente all'art, 1359 del cessato codice, I art. 92, 

secondo comma, vieta di provar,e pert1òstimoni la con­
fessione stracgiudiziale, se questa verte su un Oggetto per 
il quale la prova tesUmoniale non è 3immes'Sa dalla legge. 

DEL GIURAMENTO. 

57. __ L'ultimo capo del ,titolo di!sciplina il giuramento: 
SOlo una parte delle norme relative a tale mezzo dl 

prova &.ono inserite in questo libro: "quelle che concel'­

,- B3­

nt:}no ìl riferimento del giuramento decioorio. la rev(}(;abi­
lità di .esso e la possibilità di deferirlo anch€ nel giudizio 
d'a-ppello sono trasferite, come in sede più propria nel 
codIce di procedura civile. mentre nel libro delle ;bbli­
gaczioni sono regola.ti gli' effetti del -giuramento nel caso 
di se'Udarietà attiva o passiva. 

L'art. 93, nel quale sono fusi, con alcUne variazioni, 
gli articoli 1363, 1374, 1375 e 1377 del cessato codice 
distingue le due specie di giuramento, decisorio e suPPle~ 
torlo, ri'conducendo nell'aJffi:bito di ques.t'uHimo. di cui 00­

stituÌ8ee una sottospecie, il giuramento estimatorio an­
zi:chè fame unacactegoria autonoma. ' 

Non ignora-vo, quanto acl giuramento decioorio, le voci 
che si erano levate per invocarne la sowressi{)lIle. Negli 
uHimi tempi però esse avevano eco sempre minore. E in 
realtà questa [orma di giuramento.può servire tacl'volta a 
setnallifieare i litigi, se la parte alla quale il gimamento 
è deferito sa, o quanto meno può temere, che l'altra parte 
sia in grado di denunciarne e dimostrarne l'eventuale fal­
sità. AI quaIe .effetto, risolvendo una questione dibattuta, 
ho poi ammessa nell'arCicolo 98 la possibilità di dare 
tale dimostrazione in sede civil€, al fine del risarcimento 
dei danni, qualora il reacto sia estinto. Qualche utilità 
può avere, d'altra parte, il giura!llentc: d€CÌsorio anche 
in quei casi nei quali una parte, pur moralmente con­
vinta del suo buon diritto, si trovi nella impossibilità di 
darne la prova nei modi ordinari. Ho ritenuto pertanto, op­
portuno di conservare !'istituto. 

Rimane inaJterato il principio che il giuramento non 
può deferirsi d'ufficio quando la domanda o- le eccezionl 
siano del ;tutto sfornite di prova; in tema. però di giura­
mento estima:torio, a questa limitazione su:bentra l'altra 
-- egualmente sanc,Lta dal vecchio cod~ce -- per cui il 
giuramento non può deferirsi se non quando non aia 
possibile awertare altrimenti H valor€ della cosa do­
mandata. 

Circa la cap&cità per def'erire o riferire il giuramento, 
si fa richiamo (art. 94) alla capacità richiesta per la CDn­
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fessione, esigendosi 0051 la capacità di disporre ~el diritto 
a oui attengono i fatti sui quali il giuramento, e deferito 

o 	 ri·ferito. 
L'art. 95, nel primo comma, confor.mandosi all'mdi­

rizzo prevalente in dottrina e in giurisprudenza, ~5Clude 
che, dichiarata la falsi,tà deìgi:uramento, possa ~hleder81 
la revacazic,ne della sentenza ohe su di essO. 51 f<mda. 
Ammettere la l'e'vocazione non avrebbe recato alcuna utr­
li.tà in ,quei casi in cui la parte 'Che ha deferito il giura­
mento non sia in ,grado di valersi di altre pro'V'€. A~rebbe 
poi ·in ogni altro caso reso vano l'intento di semplificare 
le liti, anzi avrebbe troppo facilmente condotto· a mol­
t~plicarne le fasi. Necessario era inv,ece ten~r f~rme le 
sanzioni ci'vilì contro la fa.l:sità (obbligo del risarcimento). 
al duplice scopo di prevenire possìbil~nte il r~ato e di 
attenuarne 'comunqU'e~ gli effetti dannosi. Per CiÒ, come 
ho già .accennato, ho rìsolto in senso affermatÌlvo. (~rt. 95, 
secendo comma) la que'stione se, estinto il reato di ~also 
giuramento, 'POssa il ,giudi'ce civile, al 50010 fine del rIsar~ 
cimento del danne, accertare il concorso degli elementi 

costitutivi del reato. 
Per il caso di lìtisconsorzio necessario, l'ultimo comma 

dell'art. 95 detta una re,gola identica 'a quella sa~cita 
dall'art. 90, t'el'ZlO comma, in tema 'di confessione .g1~~I­
ziale: il .giuramento prestato da alcuni soltanto del lItlS­
consorti è liberamente app,rezzato dal giudioe. 

Il divieto del vecchio codice (art. 1364, secondo oomma) 
di deferir.e il giuramento decisorio su un faUo delittuoso 
è estes,o (art. 96, primo comma) ai fatti illeciti che non 
costituiscono reato. Vi sono~. in vero, fa.t·ti illeciti ~, 
sebbene non ,cadano setto le sanzioni delle leggi penali, 
si rivelano s·pesso non meno turpi di taluni fatti deUt­
tuosi' indtpendentemente dal carattere d~U.ttuoso del 
fatto: la dela'Zlone del giuramento non può essere am­

. messa ogni qualvolta si verrebbe a porre la parte nella 
alterna:tiva di confessare la propria turpitudine o di giu­

rare il falso. 
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Un ulteriore limite - non enunciato ~ressamente 
dal oodi'ce del 1865 - alla delazione del giuramento de­
cì:sorlo è sancito dal primol ,oonuna dell'art. 96: il giura­
mento non può essere deferito o riferito. per la decisione 
di CaJUSoe relative a diri.tti di 'cui le pa.rti non possono 
disporre. 

-Rimangono immutati gli aLtri limiti sta'biliti OO11'ar­
Ucolo 1364, secondo comma, del codice del ~865, concer­
nenti ,il divieto di deferire il giuramento. sOpra un con­
tratto per la cui validità 'sia richiesta la forma scritta o 
per negare un fatto che da un atto pUbblioo risulti a.vve­
nuto alla presenza del pubblico ufficiale che ha formato 
l'atto stesso. . 

Nel secondo comma dell'art. 96 sono cQIlcentrwte le 
disposizioni che gli articolt 1365 e 1369 del cessato co­
aioe det'tavana in tema di giuramento decisorio·, ma, con 
più corretto ·criterio, sistematico, esse sono formulate con 
riferimento al giuramento in genere: si chiarisce oos1, 
sebbene dì ciò la dott'rina italiana, a differenza della do,t­
trina franèese, non abbia. mai dubitato, ,che anche 1.1 giu­
ramento supple,tnrio :può essere deferito 'Sulla conoscenza 
che la parte abbia di un fatto altrtù. 

., 
DELLA R~SPONSABILITA' PA'I1RliMONIALE DELLE 

CAUSE iDI PRELAZIONE E DELLA CONSERVAZIONE 

DELLA GARANZIA PATRIMONIALE. 

58. - 'Le disposizioni del t·erzo tit<Jlo disciplinano 
me2IZÌ che l'ordinamentogiuridko appresta per la rea­
lizzazione dei diritti 'Sul patrimonio de11'obbUga,to, rego­
lando così Ì'l momento della responsabiUtà patrimonia:Le 
del debitore. 

Il' titoLo, è diviso in cinque caopi: il primo contiene aÌ­
cune disposizioni igenerali', il secondo tratta dei privilegi, 
il terzo del pegno, il quarto delle ipoteche e il qumto del 
mezzi di conserV'lazione della gamnzia patrimonia.le. 
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DISPOSIZIONI GENERALI. 

59. - Il principi-o fondamentale che il debitore ri­
sponde del1'adempimento delle obbligazioni con tutti i 
suoi beni presenti e futuri e che i crèditori, salve le cause 
legittime di prelazione, illanno, eguale diritto di soddi~ 
sfarsi·su di .essi, riceve enunciazione negli artico:li 97 e 98, 
oo.fforzato dalla norma (art. 97, seoondo 'comma) che, nel­
l'interesse del credito e dell'economia, non consente limi­
ta-zioni di responsabilità fuori dei casi sta.biliti dalla le~, 

60. - Nel riprodurre (art, 99, primo e secondo comma), 
estendendole al pegno, Le disposizioni: del codice del 1865 
(articolo 1951, primo e secondo comma) circa il vincolo 
delle somme dovute dagli a1"'icurato,ri per indennità della 
perdita o del detenorament-o delle ,cose su cui grava un 
diritto di prelazione, ho creduto oppor,tuno di stabilire, a 
garanzia dei creditori, che quando tali somme sono de.­
sUnate a riparare la 'P€-rdita o il deterioramento" l'auto­
rità giUdiziaria possa disporre le adeguate cautele per 
assicurarne l'imple.gG nel ,ripristino o nella riparazione 
della cosa, 

Ho inoltre modificaoo· il secondo comma dell'art. 1951 
del vecchio oodice, che dichiarava l:berati gli àss1cura.tori, 
qualora av-es'Sero pagato dopo trenta giorni dalla perdita 
o dal deterioramento S€nl'Ja che fosse stata propo'Sta oppo­
sizione, Mi è &8mbrato che, trattandosi' di beni gravati da 
iscrizioni irpot8carie, non fosse da prescindeTe, agli effetti 
della liberazione, dalla notificazione ai credi,tori iscritti 
dell'avvenuto sinistro, Ho per,tanoo,stahilito che, nei con­
fronti dei creditori anzidetti, gli assicuratori non sono 
ltberati se non dopo che sia trascorso., senza opposizione, 
il termine di trenta giorni dall'accennata notificazione, 

Ho infine completato (art. 99, ultimo comma) 11 terzo 
comma del citato. artko1o, del codice del 1865, dichla­
l'ando vincolate al pagamento dei creditori privilegia,ti, 

67 ­

ptgnCiratizi o i'potecari, non solo le 80mm d' ... _ 
caus d' 'tù e OVU"" per , a l serVI coattive o di espropriazione per pubbr 
mteresse, ma anche le SGmme dovute n.~r ~lliSa d' ICO 

, ... ..~ ""'" l comu­
mon~ !orwsa,polchè anche in quest'ultima ipotesi l'in­
denn:ta rappresenta il corriSPettivo .d1 una parziale esPro­
priaZione attmata per pnvata utilità. ' 

, 61. - Eliminando una disarmonia del sistema del ~o­
drce del 1865, ho este.so l'ambito, di aiPplicazione del] 
norma che l'art, 19,80 del vecc:hdo codice detta'va m' t a 
d" tec' eme.I.PO, a conveIlZ1ona1e;. la disposizione, come esige il 
prmclpia della fondamentale unità dell'istituto d II _
ranz'· li' e e ga" le rea" e este'Sa al pegno (art, 100): il credito .~ . 
PI'"" t" , rG, COSI

lOUora; IZIO- co~e l,potecario" qualora la cosa data in pegno· 
o sottoposta a ~poteca perisca Q si de,teriori in md. da 
esse ' uf!ì' o o 
, re m~ Clentealla sicurezza del cred.ito, può chiedere 

che gll SIa prestata idonea garanzia su altri _beni e ' . 
mancanza. . ·h' . , In 
,. ' puo c ledere l'immediato pagamento del cre­

dr~. Ho avuto. cura di ·chiarire che la diSlPOsizlone è ap­
plicabIle anche q.uando la """l'di·" o l'l d t ' , ""- -"~ e enoramento
deriva da caso fortui-to, 

62, - Una que&tione moltoconÌlfoversa rioolve l'art'­
colo 101, il quale .sancisce anche per l'ipoteca 11 cLivie~ 
d'el .p~tto. ccmmissorio, che il 'Codice del 1865 stabiliva 
SO,lo 1'lguardo a~ ,~egno e all'anticresi, Le ragioni che giu­
s,tlficano tale dIVIeto ;per il 'PB'g'IlO SU'SSÌ'Stono del pari per 
l ipoteca, Per altro, sotto l'impero del vecchio codice, una 
autorevole corrente dottrinale, in contrasto con la giuris­
prudenza de1la corte di cassazione, riteneva che In tema 
d'Ipoteca il dIvieto fosse egualmente applicabile, La san­
zione di nullità colpisce cosI il patto i~ oontimnti come 11 
patto .ex intervallo: anche in quest'u1otimo. caso ricorre 
la ratto che ~nforma il divieto. E' facUe infatt' h il.
d b't ' l, C e 

e l ore, versando in gravi angustie economiche, si assog­
getti, per o.t,tenere una dila.zione, alla. 'Stipulazioo.e, del 
patto, 
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DEI PRIVILEGI. 

Disposirioni generali. 

63. _ Uno degli argoment,i che haIUlo maggiormente 
preoccupato il legisla.tore in sede di <riforma del codice è 
stato queJ.lo dei privile.gi, data la complessa. natura di 
tale ist1tuto, la varietà dei suoi effeUi: e la. molteplicità 
dei. privHegi introdotti da leggi .speciali: elementi tutti 
che concorrevano a rendere oltremodo incerta la nozione 
e difficUe la disciplina sulla base di principi sicuri e 

unifmmi. 
Il ,codice del 1865,· 'che pure si era sforzato di elimi­

nare la ,confusione di concetti creata dalla giJUrisprudenza 
formatasi sotto l'impero del codice francese e di ridurre 
il prÌvj;J€gio al1a genuina espressione di « un diritto di 
prelazione che la legge accorda in riguardo alla causa 
del credito)) ,giusta la definizione datane neIl 'a.rt. 1952, 
aveva poi; finito con l'ammettere, per La più importante 
categoria di privilegi, ossia per i 'privilegi speciali, alcuni 
effetti che mal si sarebbero potuti riportare alla seIllPlic~ 
nozione di un diritto di prelazione. Questi effetti costi­
tuivano invero, la man.tfestazione di .un potere di con­
tenuto più ampio, che poteva essere assimilato sotto mol­
teplici aspetti a un N'erOi e proprio ,diritto reale. Una con­
f,erma di ciò si: può riscontI'are nella prevalenza a:ccordata 
al creditore sui diritti che altri avesse acquistati sulla 
cosa. e, <le,gnatamente, nella fa.coltà accordatagli di far 
valere il privd].egio a.nChe ·se la cosa fosse passata a per­
sone diverse dal debitore. 

Ma la ,maggiore complicazione del sistema derivava 
dalle leglgi speCiali, che spesso, nel dichiarare privilegiato 
un determinato credito, non si limi:tavano a richiamare 
puramente e semplicemente uno dei privilegi pr,evisti nel 
codice, col grado relativo, ma ne creavano addirittura 
nuovi, i quali, o pe,r :Le condizioni ricbiesteper il loro 
esercizio o per l'mdole e l'ampiezza dei poteri accordati 
al creditore, spesso in contrasto con i principi del codice, 
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si .. disc?":tava~o profondamente dalla figura di un sem­
plice dIrItto di prela:zione, per accostarsi piuttosto a quelle 
del pegn~ o dell'ipoteca. Ciò rendeva, fra l'altro, enorme­
men~ dlffi~ll~ la sistemazione di tali privilegi accanto a 
quelli preVIsti dal codice civile. 
. Pertanto, allo scopo di apportare una chiarificazione nel 

sl~teIna, ho voluto anzitutto mettere in evidenza la in­
tnru;e~ mversità di contenuto e di effetti fra lei due 
grandi categorie di privilegi, i generali-e gli speciali pre­
Vedendo. e .r~~lando il conflitto fra questi ultimi' e gli 
eventual1 dirItti che i terzi avessero acquistati sulle cose 
s~:tte .al ~rivilegiO, come dir.ò,fra poco, a proposito 
degli artIColI 104 e 105. 

Ho poi richiamato nei! codice quei privilegi introdotti 
da altre leiggi, che, per il loro carattere di stabilità o per 
l~ fre~~enza. ~n la qualericOITono nei rapporti della 
Vita CIVIle, m~rItavano una particolare considerazione. Si 
è ~ccolto COSI, ne! limiti del possibile, il vo:to di quanti 
ch~.ede:a.no che si raccogliesse nel codice una lunga serie 
del.1>rI.vllegi previsti dalle leggi speciali. Non ho creduto 
pero di secondare questa tendenza sino al punto di fare 
espress~ menzione anche di. quei privilegi che, per la loro 
sc.a:sa. lI1Ilpor'tanza o per il carattere contingente delle 
ra.~oDl che ne avevano spiegato l'introduzione nel nostro 
ordmamento, non potevano' trovar" posto in una legge 
fondamentale e duratura, qual è il codice civile. E' da 
te~e~ (p:esen~~i che, anche riguardo alle categorie di 
~n~lle~1 previsti dalle leggi speciali ed R>ccolJti nel codice, 
II Il~~I8I~lO non poteva avere altro effetto c'be queUo di. 
stabl~lre ~l grado di prelazione ad essi spettante nei con­
fz;>ntl d~1 privilegi stalbHiti dallo stesso. codice e di' eli­
~m~re. Il dubbio sulla piena a;pplic.abilità delle disposi­
Zlon~ ~I questo quandO non a:vesooro provveduto le leggi 
speciali: le quali perciò conservano tutta la loro efficacia 
anche se difformi dalle disposizioni del cocUce. Tali con~ 
cetti rono chiaramente espressi nel capoverso dell'arti:­
colo 107. 

1I~ ~ovuto invece lasciare fuori del COdice due impor­
tal)tlsslme categorie di. privilegi, queIli sulla nave e quelli 
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11' OIIllobì:le i quali hanno nel codice della nav1ga.­
.su a.er, si mi . limitato
zione un ordin&mento autonomo: di es sono 
a fare un richiamo (art. 107, pdmo co~). .' 

Altre impe>rtante innovazione,necessana alla. chmrifi ­

cazione dell'istituto, ho appartato con l'elimi~are dal no­

vero dei privilegi il pegno. In vero, la prelazlOne del cre­

ditore pignoratizio trova ii suo fondamento non nel fa­

vore della causa del credito, ma, immediatamente, nella 


l. tà d~lle ""-'rti come la dottrina ha concordementevo OD " ."... , , ., 

rileva.to; esso quindi doveva ricevere, e ha mfattl nce­
vuto nel nuoVo codice (articoli 141 e segg,), un regola­
mento .rlel tutto drstinto. . 

Premesse queste considerazioni di ordine generale, e 
d'uopo accennare, alle principali modificMioni e aggi.unte 
introdotte Il'ispetto, alco9ice del 1865. 

64 _ L'art. 102 non intende dare una definizione del 
rivil~giG come faceva l'art. 1952 del codice precedente, 
~ si :p~pone solo di metterne in evidenza la fonte e lo. 
scopo per cui viene attribuito, ossia il favore. de~la.ca~a 
del credito. Nè l'esattezza di tale co~cet~ !puo ~rsl atte­

er il fatto ch!e nello stesso arllcol0 SI acce~tnuaap 'ti dI
alla convenzione. delle pa.rti o a deternuna e. ,orme 

. pubblicità (iscrizione, registrazione), perchè. tal1 elementi, 
. bi ti da alcune leggi speciali, sono semplIcemente con-ne es "1' ndizioni per ]a. costituzione 00 l'esercizio del pnVl eglo, no 

già la causa. creativa di esso. . ' . 
Ho mantenuto nel nuovo codice la clasSICa dist~nzione 

dei privilegi ID generali e· special~, de~la ~uale ~Zl, co,?e 
ho !già avvertito, hG accentuatol Il cnteno di, dlffe:enZla­
zione, che non iI'ipOsa soItanto sulla pluralitB.; ? S~gola­
rità delle cose che formano oggetto. ~el pnVlI~glo, ma 

""" contenute> dei poteri confentl al credlto.re.anch e "'<ti , .t . 
. Il privilegiO generale, infatti, se pu:r puo eser~larSl po­

tenzialmente su qualunque bene mobIle del deb~tore, ~on 
attribuisce però alcun potere specifico ~ui benI S~SSl, e 
non ha quindi modo di manifestarsi pTlma che SI apre. 
il concorso dei creditori sul prezzo della cosa espropriata. 
~ ciò l'importan,te conseguenza che i terzi non possono 
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vedere menomamente pregiudicati i diritti che avessero 
acquistati sulla, cosa stessa, quando si tratta di diritti che 
sono o.pponibili al creditore pi,gnorante secondo Le norme 
degli articoli 272 e 5e!guenti. Questo concetto ho espresso 
nel primo. comma dell'art. 104. 

I privilegi speciali, invece, i quali colpiscono una cosa 
de!i2mlinata e la vincolano. al creditore sin dal loro nà~ 
Sic:ere, al fiue ,.preci.puo di rendere operativo. a suo tempo 
l'esercizio del diritto di prelazione, possono venire facil ­
mente inconfiitto con i diritti acquistati dai terzi sia 
prima sia dopo il sorgere del privilegio; donde la neces­
sità di regOlare tale conflitto, specialmente riguardo ai 
~o!bili, relativamente ai quali più gravr sono.. state le 
incertezze della dottrina e della, giurisprudenza. Tale re­
golamento è contenuto nel secondO' comma dell'art. 104 
e nell'art. 105. Il primo- pr,evede l'ipotesi di oonC<lrso fra 
privile;gi speciali sui mcbili e diritti reali acquistati dai 
terzi posteriormente; e, in o-maggi.a al pnnCÌJpio al quale 
tradizionalmente s'informa la soluzione del 'confiitto fra 
più diritti reali (prior tempore potivr in ju.re), dà la pre­
ferenza al privilegio. Quandopefò il privilegio è subordi~ 
nato a unapartiC<llare situazione· della cosa (come nei 
càsi di cui aogli articoli 113, 114, 116, 117, 118, ecc,), tale 
condizione deve sussistere nel n:1IJmento in cui il terzo 
pretende di esercitare il suo diritto; in caso diverso pre­
vale il diritto del terzo. 

Mi è sembrato superfluo aggiungere che, in ogni caso, 
rimàngono salvi per i diritti acquistati posteriormente, dai 
terzi gli effetti del possesso di buona fed'e, poichè a ciò 
provvede già l'art. 341 del Hbro della proprietà, là dove 
dichiara che la proprietà e gli altri diritti S'ulle cose si 
acquistano Hberi da diritti aItrui, se questi non risultano 
dal titolo. e vi è la 'buona fede dell'acquirent€. Ho cre­
duto ancbe superfluo .di regolare con espressa diclÌiara­

'zione il ,concorso con i diritti anterio-ri dei terzi, sem.­
brandomi che la soluzione contraria, quella cioè che 11 
privilegio non possa arrecare pmgiudizio a tali diritti, 
scaturisca implicitamente, ma sicuramente. dalla for­
mula usata nel suddetto capoverso dell'art. 104.. 
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Le regole su espresse semo destinate naturalmente a 
trovare applicazio.ne solo. in quanto la stessa. legge non 
stabilisca diversMIlente: il che viene sancito nello stesso 
art. 104. 

L'art. 105 poi regola, nel jprimo comma., il concorso, del 
privilegio speciale col :pegno, dando la preferenza. a que­
st'ultimo., quando non sia disposto aJtrlmenti, come, ad 
esempio:, per le spese di giustizia (art. 134 in relazione cm. 
l'art. 112). 

Lo stesSO' art. 105, nel secondo. cormna, prevede l'ipo­
tesi di confiitto tra privilegi inunolbiliari e ipoteche e, in 
conformi-tà del principio tradizionale, dà la preferenza ai 
primi, senza ri:guardo se l'ipoteca sia stata iscritta an­
teriormente o posterio'rmente al sorgere del privHegio. 

L'art. 106, che non trova riscontro nel codice del 1865, 
è diretto. ad elimina,re le questioni che si facevano circa 
l'estensione del privilegio alle spese sopPOrtate dal cre­
ditore per parteCipare al processo, esecutivo., e agli inte­
ressi del credito. 

Dei privilegi sui mo,bUi. 

65, - La trattazione parlkolare dei privilegi sui mobUì 
forma oggett{) della seconda sezione del capo in esame, 
la quale è divisa in due paragrafi: il primo si o.CCupa dei 
privilegi generali, il seco.ndo dei jpri,vilegi speciali. 

Tra i privilegi generali ho mantenuto, nell'art, 108, 
quelli già accolti dal codice del 1865 nei nn. 2, 3 e 4 del­
Far·t. 1956; a questi ho aggiunto i crediti dipendenti dal 
rapporto di lavoro e i crediti degli alimenti do\ruti per 
legge. Ho esaudito cosi, riguardo ai primi, iI voto, piena­
mente conforme alle direttive del Regime, di estendere a 
qualunque prestazione di opera, sia materiale sia intellet­
tuale, il privilegio che iI codice del 1865 acco.rda.va alle 
sole persone di servizio., e il codiJce di co.mmercio, per 
ncaso di fa,lllmento, soltanto agli operai, in.stitori e com­
messi del fallito. 
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Ho invece eliminato dal gmppo dei privilegi generali 
quel~o delle sp.es~ di giustizia, per farne un privilegio 
s~clale, a somlgllanza,. di quello sugli immobili. La causa 
~l favore di dette spese, sia che esoo riguardino i mobili. 
SIa che concernano gli immo,bili, risiede sempre nel van­
tag-gio che. procurano alla massa dei creditori concorrenti 
sul :prezzo della. c{)sa espropriata. Appariv.a pertanto in_o 
giustificata l'estensione del privilegio su mobili diversi 
da quelli che avevano forma·tD oggetto dell'esecuzion,~. 

Il privilegio generale dei tributi diretti è stato esteso 
nel nuovo codice, su'bordinatamente a quello dello statD 
anche ai tributi degli enti locali, per mettere in armoni; 
il sistema del codÌ(~e con .la legge sulla finanza loc Ile. 

Ho poi TIcniamatD nel codice i privilegi che la legge 
sulla previdenza,. sociale e q'uella sugli infortuni sul la­
voro accord.ano ai crediti per contributi di assicurazione 
o per altro tit{)lo dovuti dai datDri di lavoro. 

66. - La serie n.umerosa dei privilegi speciali sui m(J­
bili, che è sempre la più ill1;p(Jrtante, s'inizia con quello 
delle spese di giustizia, il cui parallelismo col privilegio 
delle spese di giustizia sugli immobili impone identico 
trattMIlento. 

!Io mantenut-o quasi tutti i plìJ.vìlegi speciali che il 
codIce del 1865 rruggruppava in un unico articolo (1958) ma 
che, <lata la loro eterogeneità, era preferibile regolare in 
separate dispoSizioni. Avendo eliminato dai privilegi: il 
pegno, per le ragioni .già espresse, ho anche eliroinatD i 
privi1egi sulle cauzioni, Cnn. lO e 11 dell'art. 1958), le quali 
sono fondamentalmente dei verI casi di pegno regalare o 
irregolare. . 

Ho mantenuto invece il privilegio per i canoni enfi­
teutici, non astante il contrario. parere espresso da auto­
revoligiuristi, non essendomi sembrata esauriente la l:a­

gi·bne da essi addotta, che ciolè il co.ncedente sia sufficien­
temente pro.tetto dalla facolt·à di cruedere la devo,luzione 
del fondo: questa rappresenta infatt·t un estremo mez.zo 
di difesa, all'U5o del quale è opportuno non incorarggiare 
il concedente, nell'interesse stesso dell'enfiteuta. 
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In omaggio' infine alla considerazione già enunciata, 
circa la convenienza di far ricruamo nel oodice di alcuni 

privilegi previsti e regolati da altre leggi, ho fatto men­

zione, negli articoli 116, 123 e 125, rispettivamente, del 

privilegio dello Stato per l'imposta di ricche!7:Za mobile 


. dei privilegi agrari, legale e convenzionale, e di qUell~ 

per i crediti nascenti da reato, stabilito dal codice pe­
nale e dal codice di procedura penale, pur lasciandone, 

per le ragioni già espoote, 1a regolamentazione specifica 

alle leggi relative. 

Insiemeoon il privilegio del vettore, previsto anche 
dal codice del 1865, ho disciplinato, nell'art. 118, altri 
due privilegi: quello del manda<tario,che il codice di 
commercio accordava. solo per i rapporti commerciali, e 
quello del depositario e del sequestrata.rio convenzionale. 
L'analogia della causa di tali crediti: con quella del cre­
dito del vetto,re mi ha indotto a equ~pararli nella inten­
sità e nel grado del privilegio. 

L'art. 119 regola, in modo più preciso, il privilegio che 
il codice di commercio accordava al venditore di macchine 
d'importante valore solo per il caso di fallimento·. Esso 
viene esteso ai prestiti fatti dalle banche autorizzate a 
.tale genere di operazioni. 

Un nuovo privilegio. è quello cile introduce il succes­
sivo art. 124 per il credito della persona danneggiata nel 
caso di assicurazioiJ.e contro la responsabilità civile, pri ­
vilegio che ha per oggetto l'indennità dovuta dall'assicu­
ratore. Con il riconoscimento di tale privilegio, giustifi ­
cato da evidenti' ragioni di eqlÙtà, si viene inconko alla 
esig.enza pra·tica di ·sottrarre il terzo danneggiato. al con­
corso dei creditori chiro.grafari dell'assicurato e di impe­
dire che, in caso di fallimento dell'assicurato, il danneg­
giato sia soddisfatto in mone.ta fallimentare, mentre il fal ­
limento riceve integralmente l'indennità di assicurazione. 

Nel regolamento dei singoli privilegi speciali, uno dei 
più favoriti è quello delle spese di conservazione (art. 113), 
il cui effetto, ripercuotendosi direttamente sulIa cosa, mi 
ha indotto a dichiararlo prevalente ai diritti acquistati 
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dal terzi ~ull~ cosa~edesima. Altri .casi nei quali, per 
consideraZlOTIi di eqUità, ho attribuito al privilegio la 
stessa efficacia, sono quelli previsti negli articoli 114, 117. 
118, 121, 122. Non ho creduto di dover ripetere la relativa 
dichiarazione anche per il privilegiO concesso al crediti di 
canonl enfiteutici (art. 120), poichè, per il fatto stesso che 
tale privilegio colpisce i frutti fin dal momento in cui 
questì hanno esistenza. i diritti eventualmente accampa!;i 
dai terzi devono considerarsi sempre posteriori al sorgere 
del privilegio e, quindi, per la regola generale espressa nel 
capov€l"SO dell'art. 104, non possono arrecargli pregiudizio. 

. TI privilegio per le somministrazioni di materie' utili 
alI 'agrIcoltura è stato esteso, nell'art. 114, ai crediti per 
acque d'irrigazione. 

Relativamente al privilegio dello Stato per tributi in­
diretti (art. 115), mi sono astenuto dalla specificazione che 
faceva il codice del 1865, di alcuni di tali tributi, dov~ndo 
ritenersi tutti ·compresi nell'ampia formula di tributi in­
diretti. Particolarmente, per quel che riguarda l'imposta 
di successione, ho adottato una disposizione anaioga a 
quella stabilita dal 'codice del 1865 per il corrispondente 
privilegio immObiliare. Ho poi richiamato nel codice il pri­
vilegio che la legge sulla finanza locale accorda ai comuni 
p~r l'impost.a ·di consumo. Data infine la 'diversità di trat ­
tamento che ad alcuni di tali t1lllmti indiretti fanno le 
leggi speciali (COme ai diritti di dogana, alle tasse ipote­
carie, di fabbricazione, ecc.>, .sia per quanto concerne le 
oose sulle quali viene concesso il priVilegio, sia per l'am­
piezza del medesimo, ho espressamente richiamato la di­
SCiplina delle leggi stesse. 

La norma relativa al privilegio del locatore (art. 121), 
pur conservando immutati la figura, i caratteri e l'am­
piezza che il privilegio aveva nel codice del 1865, è stata 
perfezionata mediante alcune ffiodificazioni di sostanza e 
di forma. Cosi è stato precisato che il privilegio compete 
anche per i crediti detivantl da inadempienza contrat­
tuale; che le forme da seguirsi per il sequestro dei mobili 
asportati sono quelle del sequestro conservativo; che la 
salvezza dei diritti dei terzi, di cui nell'ultima parte del­
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l'articolo, è subordinata all'elemento della buona fede, 
intesa questa come ignoranza della esistenza del privilegio. 

Un trattamento analogo al privilegio del locatore viene 
fatto a quello attribuito ai crediti nascenti dai contratti 
di mezzadria e di colonia (art. 122). 

Una disposizione nuova è quella dell'art. 126, ehe COll­

cede al creditore il diritto di. sequestrare i mobili sui quali 
cade il privilegio nei casi in cui vi sia. minaccia di rimo­
zione. La disposizione naturalmente è destinata a trovare 
applicazione solo rperquei privilegi speciali la cui sussi­
stenza sia dalla legge subordinata a una particolare si­
tuazione della cosa. Tale misura, del' resto, era stata già 
ammessa dalla giurisprudenza, anche nel silenzio della 
legge, segnatamente per 'Ì privilegi del locatore e dell'al­
bergatore. Un altro mezzo di tutela che è stato accordato 
ad alcune categorie di creditori privilegiati è il diritto di 
ritenzione (articoli 113 e 118), che opera nei casi in cui 
11 credito sorge in relazione ad una cosa (es. spese di 
conservazione) la quale sI trova nel rpossesso o nella 
tenzione del creditore. In questi 'cMi la ritenzione è il 
mezzo più efficace per assicurare il soddisfacimento del 
credito o almeno la .conservazione del privilegio. A raf­
forzare di pIù la posiZione del creditore privilegiato si è 
nei detti ,casi estesa la disciplina del pegno per quanto 
attiene alla vendita della cosa. 

Un privilegio mobiliare, che però non viene menzio­
nato in questa sezione. è quello che assiste il tributo fon­
diario, quando l'esattnre ''liole agire separatamente sui 
frutti, fitti e pigioni degli immobili soggetti ad imposta. 
Data l'intima connessione di questo privilegio con quello 
immobiliare, di cui potrebbe anzi dIrsi una manifesta­
zione, il codice del 1865 ne trattava insieme, in unica 
disposizione (art. H'62): ed'io ho creduto opportuno man­
tenere per ragioni di semplidtà tale sistema. Ma, a ri­
muovere ogni dubbio circa il suo carattere di privilegio 
mobiliare, ho creduto opportuno d'lnserirlo nella gradua­
toria ('he l'art. 135 fa dei privilegi sui mobili. 
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Dei privilegi Sopra ,gU immobili. 

67. - Nella terza sezione, che tratta del privilegi sugli 
immobili, sono stati inseriti vari privilegi che in prece­
denza rimanevano esclusivamente nel dominio delle leggi 
speciali. CosÌ l'art. 131 richiama nel codice i privilegi dello 
stato per crediti dipendenti da concessioni di acque pub­
bliche o derivate da canali demaniali, pur lasciando alle 
leggi speciali la loro particOlare disciplina. Era stato pro­
posto di estendere il privilegio a ogni sorta qi concessioni 
relative a beni demaniali. Ma 110n ho potuto seguire la 
proposta per non accrescereanoora Il numero, già ab­
bastanza ampio, di Queste cause di prelazìone. che, se non 
fossero contenute e::ltro limiti ragionevoli, si risolverebbero 
in un grave pregiudizio della massa degli altri creditori 
e, indirettamente, dell'economia nazionale. 

Ho richiamato anche, nel successivo art, 132, l'impor­
tante categoria dei privilegi concessi dalle leggi speciali 
ai creditI per i contrlbuti dovuti dal proprietari d'immobili 
per opere di bonifica o di miglioramento da cui traggòno 
beneficio gli immobili stessL La legge speciale IR, deCl'et:.> 
13 febbraio 1933-XI, n. 215) distingueva fra opere di bo­
nifica e opere di miglioramento e .. fra le prime, quelle di 
competenza dello stato àall'ò altre eseguite dagli stessi 
proprietari riuniti 1n consorzio; ma, mentre attribuiva il 
privilegio sia per le une sia per le altre, faceva poi un 
diverso trattamento nBi due casi, accordando al privi­
legio per le opere di bonifica la prevalenza sui diritti an­
teriori dei terzi, e negandola al privilegio per opere di 
miglioramento, che subordInava .anche alla formalità del­
l'iscrizione. La materia. viene oggi disciplinata in altra 
parte del codice, e precisamente nel libro della proprietà, 
dagli articoli 48 e seguenti, Uno dei quali, l'art. 55, rife­
rendosi a tutte le .suddette categorie di opere, dichiara i 
crediti relativi esigibili con i privilegi di riscossione che 
assistono l'imposta fondiaria. Il diritto di prelazione viene 
invece regOlato in questa sede,che è quella propria dei 
privilegi di credit{). In PI'oposito l'art. 132 non pone alcuna 
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distinzione limitativa della prevalenza del privilegio sui 
diritti del terzi, e quindi deve ritenersi che la detta pre­
valenza abbia luogo sia per le opere di bonifica, sia per 
quelle di miglioramento fondiario. Solo, per queste ultime: 
il capoverso dell'art. 132 mantiene l'osservanza delle leggI 
speciali che richiedono l'iscrizione per la costituzione del 
privilegio suddetto. 

, Ho conservato i tre privilegi immobiliari previsti dal 
codice del 1865. e cioè quello delle spese di giustizia e 
quelli dei tributi diretti e indiretti, chiarendo che il pri­
vUegio accordato allo Stato per il tributo fondiario è 
esteso a ogni altro tributo diretto sugli immobili, in con­
formità del resto a quanto dispongono le leggi speciali. 

Circa il privilegio che assiste i tributi indiretti, l'arti­
colo 129, riproduce, in Eostanza" ma con formula più ge­
nerica e comprensiva, la disposizione dell'art. 1962, se­
condo comma, del codice del 1865 relativamente alla pre­
valenza sUl privilegio di diritti acquistati dai terzi sul­
l'immobile prima del sorgere del creditQ dello Stato. Per 
i diritti acquistati successivamente, lo stesso articolo, con­
templando in modo particolare l'imposta di registro, di­
spone la prevalenza di tali diritti sul privilegio solo nel 
caso d'imposta suppletivà. Si risolve così la questione, 
che si agitava sotto l'impero del codice del 1865, se cioè 
l'effetto suindicaro potesse invocarsi anche per l'imposta 
complementare. . . 

Ho infine collocato accanto ai privilegi dello Stato 
quellO accordato dalla legge SUlla finanza locale per al­
cuni tributi che C'.olpiscono gli immobili (art. 130), 

L'art. 133 contiene una dispOsizione corrispondente a 
quella dell'art. 1963 del oodice del 1865, con la precisa­
zione però che la collDcazione sussidiaria dei privilegi ge­
nerali ha IUOgD solo nel caso d'infruttuosa esecuzione sui 
mobili. 

Dell'ordine dei privilegi. 

68, - La graduaZione dei privUegl, alla quale iI c~­
dice del 1865 dedicava poche e non organiche dispoSl­
ziùni. comprese nella parte relativa a.i privilegi mobiliari 

!articoli 1959 e 1960), trova nel nuovo codice una l'ego­
lamentazione più precisa e completa.. 

Il maggior grado di preminenza, come nel codice del 
1865, è stato assegnato al privilegio delle spese di giu­
stizia, con l'aggiunta 'Che la preminenza ha luogo anche 
in confronto di quei privilegi per i quali le leggi speciali 
si l1mitano a dichiarare, genericamente, che essi sono 
preferiti ad ogni altro credito (art. 134). 

Relativamente facile si presentava la determinazione 
dell'ordine dei priVilegi sugli immobili, dato il loro esiguo 
numero: a ciò provvede l'art. 137. 

A gravi perpleSsità invece dava luogo la graduazione 
dei privilegi mobiliari, sia per la loro molteplicità, sia per 
la difficoltà di una ;razionale determlnazione del favore 
della causa nei loro reciproci rapporti. sia intine per la 
necessità di assegnare un grado anche ai privilegi richia­
mati nel codice, quando la loro posizione non era chiara­
mente stabilita dalle leggi speciali. I criteri che, ho seguito 
m propositQ sono stati ì seguenti: 

a) ho collocato in una posiZione dì partiCOlare pre­
minenza <luei crediti che rldondano, indirettamente, a be­
neficio ,di tutti i creditori (spese di conservazione o mi­
glioramento della cosa, somministrazionì o prestazioni 
destinate all'aumento della prodUZione agricola); 

b) ho mantenuto l'alto grado~dl preferenza che il 
codice del 1865 attribuiva ai crediti per tributi muniti 
di privilegio speciale; 

c) immediatamente dopo ho collocato quei crediti 
derivanti da prestazioni che, mettendo la cOSa in potere 
del creditore o in una posizione nella quale egli la possa 
facilmente apprendere, determinano in lui la persuasione 
di potere agevolmente oonseguire il soddisfa.cimenro del 
suo credito (crediti del mandatario, del vettore, del depo­
sitario, ecc.); 

a) ho mantenuto inalterat<>, per quanro era possi­
bile, ai privilegi introdotti da leggi speciali e ricruamà.t1 
nel codice il grado di prelazione lOTO 'assegnato dalle leggi 
medesime, qua.ndo questo non dava luogo a dubbio; 
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e) ho collocato i privl1egi generali dopo tutti ì pri­
vilegi speciali, in considerazione della particolare relazione 
che questi ultimi determinano fra il creditore e.la cosa 
soggetta al privilegio e. d'altra parte. della magglore ga­
ranzia che il credito munito di privilegio generale trova 
nell'ampiezza <leI diritto e neHa ronseguente flK!ilità di 
sOddlsfacimento. . 

Dopo avere applicato tali criteri neWart. 135, ho con­
templato in separata disposizione (art. 136) il caso di 
concorso di privilegi mobiliari con le ipoteche sugli auto­
veiroli, previste nel successivo art. 167. 

Il principio di ragione accolto nel primi) comma del­
l'articolo 139, secondo, il quàle ì crediti egualmente pri ­
vilegiati concorrono per contributo, è stato, nel second~ 
comma dello stesso articolo, applicato anche al caso <lI 
concorso di più privilegi, riguardo ai quali le leggi speciali 
che Ii introducono dichiarano, con identica formola ge­
nerica, che essi hanno la preferenza sopra ogni altro cre­
dito. E' sembrato infatti che, in mancanza <li un criterio 
atto a stabilire, secondo la legge, quale di essi dovesse 
essere ·preferito agli altri, fosse da usare a tutti eguale 
trattamento nei reciprOCi rapporti. 

Una particolare illustrazione meritano gli articoli 138 
e 140. n primo dì tali articoli regola il concorso tra cre­
diti priVilegiati e credito assistito da pegno, nei cas~ in 
cui la legge, derogando al disposto <lell'art. 105, prImo 
comma, ass~gna ad uno <lei detti crediti prìV~legiati un 
grado di prelazione superiore a quello del credito garan­
tito da pegno, mentre l'altro credito privilegiato, che nel­
l'ordine dei privilegi è anteriore al primo, dovrebbe, se­
condo le norme generali, essere posposto al pegno. La 
situazione non può ohe essere ispirata a un criteri? dì 
mera opportunità, perchè il conflitto non potrebbe rIsol­
versi senza il sacrificio di uno dei crediti e senza una 
deroga ai principì. Fra i vari criteri che sì poteva.no, in 
astratto seguire ho ritenuto preferibile adottare, nell'ar­
ticolo 138, quello di dare in ogni caso al credito munito 
di un privilegio preferito al pegno anche la preferenza 
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sul credito munito di priVilegio che, per l'ordine stabilito 
nell'art. 185, gli si sarebbe dovuto anteporre. 

L'art. 140, infim, ha per iscopo di colmare una lacuna 
che si verificava non di rado per la incompletèzza di 
alcune leggi speciali che, nell'introdurre un privilegio, si 
astengono dallo stabilirne il grado, nè forniscono un cri ­
terio per poterlo determinare. Anche in tali casi, data 
l'impossibilità. di ricorrere in qUesta materia all'analogia, 
l'interprete non avrebbe trovato la via di uscita. A ciò 
soccorre la dispOsizione dell'art. 140, che se talvolta può 
non corrispondere al penslero del compilatore della legge 
speciale, stabilisce però una norma sicura per risolvere 
una dimcoltà che altrimenti sarebbe insolubile. 

DEL PEGNO. 

69. La collocazione del pegno.inquest{) titolo accanto 
ai privilegi e alle ipoteche pone ln evidenza il prOfilo 
funzionale dell'istituto e quindi la profonda analogia con 
l'altra tipica garanzia reale che è l'ipoteca. Il che eviden­
temente non esclude che per la convenzione costitutiva del 
pegno trovino applicazione le norme generali sui contratti 
contenute 	nel libro delle ObbligaziOni. 

La disciplìna dell'istituto si presE!tta nel nuovo codice 
più compiuta dì quella che dettavano 11 vecchio codice 
civile e iI vecchio codice <lì commercio. Mi lImiterò ad 
aCcennare alle più salienti innovazioni, modificazioni e 
aggiunte introdotte in materia. 

Nel determinare l'oggetto del pegno non si fa soltanto 
menzione del beni mobili e dei crediti, ma la <letermina­
zione si completa con la menzione delle universalità di 
mobili e dei <liritti in genere aventi per oggetto beni mo­
bili (art. 141). In tema di pegno <li beni mobili si consente 
allo scopo di offrire al costituente un mezzo di emc~ 
cautela contro gli abUSi del creditore pignoratizio che Ia 
cosa o il documento che ne conferisce la diSPOnibilità (si 
attenua così, ma non si elimina il reqUisito dello spo,sses­
samento) sIano posH in custodIa del creditore e delCOl>ti­
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tuente. in modo che ì1 primo non possa d~porne senza la 
cooperazione del secondo (art. 143). Si. eSI~e, affinc,M la 
prelazione abbia luogo, che il pegno risulti .da sCrittura 
privata con data certa, se il valore del credito accede le 
lire cinquemila (art. 144). seguendo così il criterio adottato 
dal vecchio codice di conunercio (art, 4~4), che al Valor~ 
del credito faceva riferimento, e abbandonando - perche 
meno semplice e fonte di contestazioni il criterio a~ot­
tato dal vecchio codiee cìvile (art. 1880), che faceva rife­
rimento al valore del bene dato in pegno, , 

Una lacuna del vecchio codice civile si colma dete~~­
nando l'estensione della prelazione per il credito degli, m,­
t-eressi: la prelazione, oltre che pcr gli inter~ssi anterIori, 
ha luogo anche per gli interessi dell'anno In cor~o alla 
data del pignoramento ovvero (da~ che per il :us~sto 
dell'art. 502 cod. proc. civ, l'assegnazIOne o la vendl,ta,delle 
cose date in pegno può essere chiesta senza che .sla s~ata 
preceduta da pignora.mento) alla data ~el:a .n?tJ:fi~zlone 
del precetto; si estende altresì - entro I lImitI ~ro dell~ 
misura legale, affinchè dall'eccessivo cumulo. degh ,intereSSI 
n n sia aggravata la situazione degli altri creditori che 
n~n hanno diritto di prelazione o godono di ~na prelazione 
inferiore - agI! interessi maturati successivamente fino 
alla data della vendita o dell'assegnazIOne (art. 145), 

Di nuova formulazione è la norma (art. 148) che regola 
il pegno di cosa fruttifera: questo importa. salvo co~~ 
venzione contraria., la facoltà del creditore di far SU01 : 
frutti, imputandoli prima alle spese e agli int-eressl e POI 
al capitale. 

Parimenti dì nuova formulazione è la norma (art. 14!1.I 
che vieta al creditore di usare della cosa se~za il consenso 
del costituente, salvo che l'uso sia necessariO pe~ la con­
servazione di essa {in ogni caso il creditore dovrà Imputare 
prima alle spese e agli interessi e poi al capitale l'utile 
rlcava, to"'l nonché di darla in pegno o di concederne ad 
altri il godi.mento. . . " . 

Meritevole di particolare l'lllevo é llnnovaruone che 
introduce l'art. 146, il quale riconosce al credttor~ che ha 
perduto il possesso della cosa ricevuta in pegno 11 potere 
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di l'Ìvendicarla, se l'azione di rivez{dicazione spetta al co­
stituente. . . 

Notevole è anche l'innovazione che introdUCe l'art, 152, 
regolando la vendlt,a anticipata della cosa data in pegno: 
la vendita può essere chiesta cosi dal creditore, se la cosa 
si ctt-teriora in modo da far temere che essa divenga, Ìmuf_ 
ficiente alla sicurnzza del credito _ salva la facoltà del 
costituente di evitare la vendita e di farsi restituire il pe_ 
gnO, offrendo altra idonea garanzia reale _, come può 
essere chiesta dal costituente sia nel caso di deterioramento 
o di diminuzione del valore della c.osa, sia nel caso che 
si presenti per la vendita un'occa8ione favorevole. 

Innovazioni rilevanti non ho per contro introdotte nelle 
torme della vendita del pegno per mancatQ pagamento del 
credito, le quali si modellano, COll lievi varianti (art, 154), 
su quelle stabilite dagli articoli ha e 458 del vecChio co­
dice di commercio, e circa il diritto del credit.ore di chie­
dere l'assegnazione della cosa in pagamento fino alla con­
correnza del suo credito (art. 155, corrlsp~ndente all'ar­
ticolo 1884, primo comma. del cessat.o codice civile), 

In tema di pegno dì crediti, rimangono immutate (arti ­
colo 157) le condizioni prescritte dall'art. 1881 del vecchio 
codice civile affinchè la prelazione ab-bia luogo, equiparan­
dosi, com'è ovvio, alla notificazione della costituzionè del 

pegnO al debitore del credito l'ac&ttazione da parte del 

debitore medesi.mo con scrittura avente data certa; ma 

con una nuova norma (art. 158) si dispone che, ove il cre­

dito dato in pegno risulti da un documento, questo debba 

essere dal costituente consegnato al creditore. Si dà così 

implicitamente soluzione affermativa alla questione se sIa 

Possibile la costituzIone in pegno dl un crèdito non do­

cumj!!ntato. 

Oggetto di partiCOlareggiata disciplina nei due vec­
chi codicI civile e di COllllnerclo incompleta. e frammentaria 

sono i diritti e gli obblighi del creditore a cui é da'te 
in pegno un credi~ (articoll 159-161): preminenti fra gli 
Obblighi quelli stabiliti al fine d'impedire che dalla pre~ 
scrizione del credito dato in pegno o da altra caUSa sia 
danneglliato il oostituente. 
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Una disposizione dì nuova formulazione (art. 162) no.n 
consente al debitore del crediw dato in pegno, se la ~osti­
tuzione del .pegno. sia stata d~ lui accettata. .sen~ rlser~ 
di apporre al crediwre pignoratizio la compensaZ1o~e vefl~ 
ficatasi anteriormente: nella mancanza di ogni riserva e 
infatti da ravvisarsi un'Implicita rinuncia alla compen­

sazione. .. ,
Circa il pegno dì diritti diversi dai crediti, l art. 163, 

facendo salve le disposizioni delle leggi speciali, rinvia, per 
la forma di costituzione, a quella che è rispettivamente 
richiesta per 11 trasferimento dei diritti stessi, ferma, .1I: 
ogni caso, perchè la prelazione abbia luogo, la ~ecess::a 
che il pegno risulti da scrittura con data certa se il credlvo 
garant!w eccede le lire cinquemila. 

DELLE IPOTECHE. 

DispOsizioni generali. 

'70. _ Senza alterare le Unet: essenziali dell'istìt~to. ho 
apportato alla disciplina che questo riceveva nel. codIce del 
1865 numerose modificazioni, sia allo sCO<pO .di dar: alla 
materia una più razionale e organica sistemaZ1<me, s~a ~llo 
scopo di colmare lacune e risolvere dubbi e questlOnl a 
cui il vecchio codice apriva l'adito.' 

La ùeternùnaZÌone che il primo comma deH.'a.rt. 165 fa 
dei poteri attribuiti al creditore it:0tec~flo (dmtto di se~ 
gutto e diritto di prelazione) coglie glI aspetti ess~n~ial1 
dell'ipoteca nel suo momenw dinamico, nella fase .clOe d~ 
realizzazione, ma non intende esaurire il quadro del pote:l 
spettanti al tiwlare del diritto d'ipoteca, che ,sono alt:o

ve 

regolati (es. artlcol1 100, 1'70 ecc.l. Quand~ SI trattera di 
ricostruire, sulla ba.se degli elementi testualI, la ~atu~a del 
d' ·tto d'ipoteca. che il nuovo codice ha prefento dI non 
d~~ire, bisOgne~à naturalmente tener presenti ne,Ha. loro 
organica interdipendem.a tutti gli e~etti ~he dall .IPoteca 
derivano sia nei r8lPporti tra il credlwr~ lpoteca.~l0 e g:1 
[\;ltrl c.reditori, sia nei rapporti tra il costituente e Il credl- . 

wre medesimo. 
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Ho chiaramente affermato nel secondo comma dell'ar­
ticolo 165 il carattere costitutivo dell'iscrizione ipotecaria, 
dando così soluzione negativa alla questione agitatasi sotto 
l'impero del vecchio codice, se l'iscrizione fosse' necessari81 
soltanw per l'emcaci.a dell'ipoteca rispetto ai terzi e se 
questa potesse sussistere nei rapporti fra creditore e debi­
tore iO terzo datore in base al semplice titolo che conferisce 
il diritw d'iscriverla. 

All'enunciazione, contenuta negli a,rticoli 165 e 166, dei 
tradizionali effetti e caratteri dell'ipoteca (diritto dì se­
guito, diritw di prelazione, specialità e indivisibilità di 
essa), segue nell'art. 16'7 l'enumerazione dei beni che pos­
sono formarne oggetto. L'enumerazione del vecchio codice 
(art. 196'7) si amplia con la menzione del diritto di super­
ficie (concessione ad aedifl,candum). L'ipotecabilità di tale 
diritto favorisce l'incremento edilizio, in quanto il tiwlare 
della concessione ad aedificandum, assoggettando questa 
ad ipoteca. più facilmente può ottenere le sovvenzioni di 
cui abb.ia bisogno per elevare la costruzione. Si completa 
inoltre l'enumerazione del vecchio codice con la menzione 
di quei beni mobili (navi, aeromobili, autoveicolil, ai quali 
l'istituto dell'ipOteca è venuto ad estendersi. Alle leggi che 
riguardano 1 detti beni è rinviata la disciplina di queste 
ipoteche mobiliari, la quale, sotto alcuni aspetti, divergè 
da quella dell'ipoteca sui beni im.dtobìli. Ho poi dichiarato 
espressamente che sono considerati come ipoteche i privi­
legi iscritti sugli autoveicoli a norma della legge speciale, 
non potendo dubitarsi che tali privilegi si configurino come 
vere e proprie ipoteChe mobiliari, dato che condizione per 
l.;L loro esistenza è l'iscrizione nel pubblico registro. che 
essi ,prendono grado dalla loro iscrlil,ione e che ad essi, 
come all'ipoteca su beni immobili, è inerente il diritto 
di seguito. 

Non è plù cenno nel testo della non ipotecapilità del­
l'usufrutw legale degli ascendenti, gia.cchè il divieto è già 
sancito dall'art. 324, primo comma, del primo libro. 

'71. Nel riprodurre nell'art. 168 il principio stabilito 
dall'art. 1966 del codice del 1865, secondo CUi l'ipoteca si 
estende ai miglioramenti, nonchè alle costruzioni e alle 
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altre accessioni dell'immobile ipotecato; ho rite~lUto op­
pOrtuno temperarne, l'assolutezza della formulazIOne, ag­
giungendo il richiamo alle eccezi.oni ~tabilite ~all~ l~gge, 
Il princi:pio, infatti, non si applica nspe,~to ai ,ml~lIora-

t , apoortati dal terzo acquirente allimmobile lPOte­men l " d' " 
cato: questi ha, il diritto di far separare dal ~rezzo l v"n~ 
d'ta dell'immobile espropriato la parte cornspondent~ al 

l. Il'oramenti eseguiti dopo la trascrizione del suo titolo
mlg d ' . aldi acquisto fino a concorrenza del valore dei me eSimi 
tempo dell~ vendita (art, 222, secondo comma). I?'a~t~a 
parte, un'attenuazione, se ,non una der~ga al prmclplo 
posto nell'art, 168, è stabilita, a pr~POslto delle sopra­
elevazioni di edifici, nell'art. 231, ultimo comma, 

72, - Se 11 proprietario dell'immobile i~0t:e?ato può 
liberamente assoggettarlo a servitù e ad, al~r,1 ~Irltti reali, 
o ò ovvio che la costItuzione di talI dlnttl non deve e per , , l" t nte
pregiudicare il creditore che ha ISCritto ,Ipo eca a . ­
riormente alla trasc.rizione dei diritti stessI. ,Que~w pn,n­
cipio colmando una lacuna del cessato cocilce, e sanclw 
dall'~rt, 169, primo e secon'do comma, il qUal~ stabilisce 

h l servitù come i diritti di uRufrutto, di uso e di 
c e € , t' , dopo
ab'tazione di cui sia stata trascritta la cos ItuzlOne ,
l'i~riZion~ dell'ipoteca, non sono opponibili al c:edltore 
'potecario che può 'far subastare la cosa come li~r,a. I 
I sli -menZionati ',.,SI t' con l'espropnazlonediritti es mguono 
d l fondo e i titolari sono ammessi a far valere, le loro 

e , tw Il Ipotecheragioni sul ricavato, con preferenza nspe a, e, 
di data posteriore alla trascrizione dei loro dirittI. 

Una speciale disposizione è dettata dal terzo. comma 
dell'articolo in esame per coloro che hanno acqUistato l~ 

d , 't'-- di superficie o il diritto d'enfiteusi sui beni soggetti
In L<J , 'd' 't poad-IPoteca e hanno trascritt.o i loro titoli ~ acqUis o ­

steriormente aU'iscrizione dell'ipoteca medeSll?a" Sono co~ 
storo assimilati ai terzi acquirenti dell'im~ob~le IPoteca~~ 
l'espropriazione seguirà pertanto contro di eS~I, se non P 

feriscono di pagare i crediwri iscritti ~~tenoromente al~a 
trascrizione dell'atto di acqUisto del dintt? di sUP,e~cle 
c"del diritto d'enfiteusi ovvero non preferiSCono dI nla­
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sciare' l'immobile ò di liberar!o dalle dette ipoteche: 
avranno però ragione d'indennità verso i loro autori e 
diritto di sUbingresso nelle ipoteche costituite a favore 
del creditOre soddisfatto sugli altri beni del debit.are, nei 
limiti stabiliti dall'art, 224, 

73, - Sono note le controversie a cui davano luogo le 
disposizioni degli articoli 1932, n. 7, del vecchio Codice 
civile e 687 del vecchio codice di procedura civile, dei quali 
il primo faceva obbligo di trascrivere gli atti e le sentenze 
da cui risultasse liberazione o cessione di fitti non ancora 
scaduti per un termine maggiore di tre anni, mentre il 
secondo dichiarava inopponibile all'aggiudicatario dell'im_ 
mobile il pagamento dei fitti e dei canoni anticipati, salvo 
che fosse stat.a fatto in conformità della consuetudine 
lOCale. Si riteneva da alcuni che quest'ultimo articolo con­
cernesse le liberazioni, e non pure le cessioni, dei fitti e 
dei canoni non scaduti e riguardasse soltanto ì rapPorti 
fra oonduttore e aggiUdicatario; ritenevano invece altri 
che, sebbene parlasse soltanto delle anticipazioni dei fitti 
e dei canoni, l'artiCOlo si riferisse anche alle cessioni € 

che riguardasse altresì i rapporti dei crèdit.ari ipotecari 
con il conduttore e con i cessionari, per modo che nè al­
l'aggiudicatario né ai creditori ipotecari avrebbero potuto 
opporsi le cessioni e le liberazion' eccedenti i limiti della 
consuetudine locale. 

Ho eliminato la questione, distinguendo (art, 169, quarto 
e quinto comma) le cessioni e le liberazioni di pigioni e dì 
fitti non Scaduti che non siano trascritte o siano inferiori 
al triennio dalle cessioni e liberazioni che siano trascritte, 
Le prime, sempre che abbiano data certa anteriore al pi:' 
gnoramento, sono opponibili ai creditori ipotecari, ma, in 
ogni caso, per un termine nOn superiore ad un anno dal 

. giorno del pignoramento; le seconde sono oPPOni bili per 
tutta la loro durata ai creditori che hanno iscritto ipoteca 
POsteriormente alla trascrizione dell'atto di cessione o di 
liberazione, ma non sono oPponib,ili ai crediwri ipotecari 
anteriori alla trascrizione se non Per lo stesso termine per 
cui sono opponibili le cessioni e le liberazioni nO-n tra-' 
scritte. 
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74. _ L'art. 170, di nuova formulazione, completa la' 
difesa che al creditore ipotecario, come al creditore pigno­
ratiziO, offre il precedente art. 100. Prevedendo l'ipotesi 
che dal debit()re o da un terzo si compiano atti materiali 
dai quali possa derivare il perimento o il deterloramento 
delle cose ipotecate, esso dà diritt~ al creditore di chì~­
dere che sia ordinata la cessazione di tali atti o siano dI­
sposte le cautele necessarie per evitare il pregiudl.zio della. 
garanzia. La norm!i ha pertanto riferimento al pericolo del 
danno alle cose ipotecate e al conseguente perkolo della 
diminuzione della garanzia, mentre l'art. 100 11 quale 
contempla non solo il danno derivante da fatti del debi­
t()re o di un terzo, ma anche quello derivante da caso 
fortuiro _ presuppone che il danno si sia già avveraro e 
la garanzia sia divenuta insufficiente alla sicurezza del 
credito. 

75. _ Era controverso, rotto l'impero del codice del 
1865 se l'ipoteca costit\l'Ìta sull'usufrutro si estinguesse 
col ::essare di questo, anche quando la consoiidazione 
avvenisse per un fatto volontario del 'debirore. Seguendo 
la. migliore dottrina, ho escluso che l'ipoteca si esting~a 
allorchè la cessazione dell'usufrutto si veFifichi per rI­

nuncia o per abuso da parte dell'usufrattuario ovvero 
per acquisto della nuda proprietà da parte del mede­
simo. Non può infatti ammettersi che dalla v?lontà o 
dal fatto stesso del debitore dipenda la .perdl~ del~e 
garanzie da lui date al credirore. Anche ne'l caoo m 
cui l'acquisro della nuda proprietà si operi per succes: 
slone ereditaria, la consolidazione dipende dalla .volonta 
del debitore, dato il principio che l'eredità non ~1 ·acqui­
sta senza l'accettazione. Nei casi su accennati 1 efficacia 
dell'ipoteca perdura flno a che non si verifichi l'evento che 
avrebbe prodotro l'estinzione deU'usufrutro (art. 171, 
primo 	comDlJl.).

E' prevista l'ipotesi che l'iPoteca gravi sulla nuda. pro­
prietà: in questo caso, estinro l'usufrutto, l'ipote~a, in co?-­
seguenza del ritorno. del dominio alla sua odglnar!a. pIe­
nezza, si estende alla piena proPrietà. E' però evidente che 
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se l'usufrutto .si estingue per una dell'e cause dianzi men­
zio.natee perdura l'ipoteca co.stituita su di esso, talè e'Sten­
sione non de,ve pregiudicare il credìro garantito con qu~sta 
ipoteca (art. 171, secondo comma). 

76. - Il cOdice del 1865 (art. 1567), rego:lando. la sorte 
delle. Lpoteche costituite sul diritto del concedente e su 
quel1Jo deH'entiteuta, si limi·tava a disporre che, nel caso di 
devoluzione, le ipoteche acquistate co.ntro. l'enfiteuta si ri­
solvevano sul prezzo, dovuto per 1 miglio'ramenti e, nel caso 
di affranca;zìone, le ipotedhe acquistate cOlIltro il concedente 
sì risolvevano sul prezzo dovut<l per l'affrancazione. Non 
regolava Però il cessato codice né la sorte delle Ipo.teche 
costituite sul diptto del concedente nel caso di devoluzione 
del londo, nè la sorte delle ipoteche costituite sul diritto 
dell'enfiteuta nel caso di affrancazione. A varie soluzioni 
dava origine il silenzio del vecchio. codice. Si riteneva da 
alcuni che le prime., nel caso di devoluzione, e le seccmde, 
nel caoo, di affrancazione, si estinguessero pBr mancanza 
dell'oggetto, venendo ad estinguersi, COn la devoluzione o 
con l'affrancazione, 1:1 diritto del concedente e quello del­
l'enfiteuta; si riteneva da altri che le prime, nel caso di 
devoluzione, e le seconde, nel caso di affrancazione, si 
estendessero alla piena proprietà."Iiel fondo; da altri, an­
cora, si riteneva che, in relazione alla diversità dei casi. 
le prime o l~ .seconde sì conservassero nello sta.tu quo 
a.nte, c()mt! se la devoluzione o l'affrancazione non avesse 
luogo rispetro al creditore ipotecario. Ho accolro la se­
oonda soluzione, considerando che, per effetto d~lla de­
vQl'uzion.e o dell'affra.ncazi<Jne, il diritro del concedente o 
dell'enfiteuta non si estingue ma si accresce e si espande 
e -Che è incoerente ammette-re che tale accrescimento ed 
espansione conducano all'estinzione delle Ipoteche. Ho 
pertanro disposto che, nel caro di affrancazione. le ipo­
teche gravanti sul diritto dell'enfiteuta si estendono, alla 
piena proprietà,cD.'ll come alla piena. proprietà si esten­
dono le ipoteche costituite sul diritto del concedente nel 
caso di devo.luzione del fondo o di cessazione dell'enft­
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teusi per decorso del :tennine (art. 172, primO e' secòn~ò 
comma); 

Un'altra grave questio.ne è risolta nel secondo comma 
dell'art. 172. Si disputava, sotto l'impero del codice del 
1865, se, a;vvenuta la devoluzione del fondo. enfiteutico, il 
concedente avesse diritto di rivalersi dei canoni arretrati 
sul prezzo dei migliora.m.enti con preferenza rispetto aì 
creditori ipotecari dell'enfiteuta. Ho accolto la soluzione 
negativa, disponendo che, nel caso di devo.luzione Q di 
cessazione dell'enfiteusi per decorso del termine, le ipo­
teche gravanti sul diri,tto deD.'enfiteuta si risolvono sul 
prezzo dovuto per i mi'gliorament!, «senza deduzione di 
quanto è dovuto, al concedente per i canoni non soddi­
S'fatti )). Un diritto dì prelievo a favore del concedente 
non ,sarebbe conforme al principiO che la compensazione 
non ha luogo in preg!'Ildi'Zlo dei diritti acqlÙstati dai 
terzi. AmInettendosi la comp~nsazione, il concedente ver­
rebbe a prelevare, in danno. dei: creditori ipotecari del­

l'enflt €uta, quel prezzo su cui si risolvono le ipoteche da 

questi iscritte. 


Allo scopo di evi,tare collusioni fra; il concedente e l'en­
fiteuta e dì assicurare, in ogni modo, che non siano lesi i 
diritti dei creditori ipotecari, il secondo comma dell'arti ­
colo 172 esige che 11 prezzo dei miglioramenti, se non 
risulta concordato con i creditori ipotecari, sia deter­
~ato giudiziaLmente anche in contradd~~torio di questi 

ultimi. 
Quando il diritto del concedente e quellO dell'enfiteuta 

si riuniscono nella stessa persona in seguito a devo.luzione 
o ad affrancazione o a cessazione deD. 'enfiteusi per de­
corso del termine, non può sorgere confiitto fra le ipo­
teche costitui,te sul diritto. del primo e quelle cO/ltituite . 
sul dIritto del secondo, dato che, nel caso di devoluzione 
del :fondo o di estinzione dell'enfiteusi: per decorSQ del 
termine, le iJ?Otech,e gravanti sul diritto del concedente 
si estendono al pieno dominio e le ipoteche gravanti sul 
diritto dell'enfiteuta si risolvono sul prezzo dei migliora­
menti, mentre, nel caso di affrancazione, le ipo:teche '60-' 
stituJte sul diritto. enfiteutico si estendono. 0.1 pieno do­
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minio e quelle costituite sul diritto del concedente si ri ­
solvono sul prezzo di affrancazione. Il confiitto invece 
sorge quando il diritto del concedente e il diritto dell'enfi~ 
teuta si riuniscono nella stessa persona per cause diverse 
da quelle dianzi indicate, non essendovi prezzo di affran­
cazione, Q prezzo dei miglio.ramenti, sull'uno o sull'altro 
dei quali, secondo i casi, possano risolversi le ipoteche 
che non si estendono al pieno do.milÙo. In queste ipotesi. 
il conflitto, fra le ipoteche costituite sui due diritti non 
può essere eliminato se non lasciando 'che esse conti ­
nuinoa gravarli separatamente (art. 172, ultimo conuna) , 
Naturalmente, non v'è possibilità di confiitto se soltanto 
uno dei diritti è gravato d'ipoteca: in tale ipotesi l'ipo­
teca si estende alla piena proprietà (stesso articolo. e 
coinrna,). 

Una disposizione speciale è dall'art. 172, terw comma, 
dettata per il caso che l'enfiteusi si estingua per prescri ­
zio.ne. E' ovvio che, estinto 11 diritto e non essendovi pos­
sihilit;à di surrogazione reale, si estinguono anche le ipo­
teche costituite su di esso. 

77. - Una disciplina, So.tto un certo aspetto analoga a 
quella introdotta per J.e ipoteche ,costHuite sul diritto del 
concedente o dell'enfiteuta, è detbata dall'art. 173 per le 
ipoteche costituite sul diritto del proprietario del suolo o 
del superficiario. Come nel caso di estinzione dell'enfiteusi 
per devoluzione Q per decorso del termine, le ipoteche gra­
vanti sul diritto dell'enfiteuta si risolvono sul prezzo do­
vuto per i II,1igliora.rnenti, cosi, nel caso. di devoluzione della 
superficie al proprietario del suolo per decorso del termine, 
le ipotedhe costituite sul diritto del superfic1ario si risol­
vonQ sul corrispettivo a questo eventualmente dovuto. Non 
ho però esteso alla superficie che si devolva al proprietario 
del 00010 le ipoteche iscritte contro 11 proprietariO mede­
simo dopo, che il diritto di superficie fu costituito. Mi è 
sembrato giu.sto non a'nunettere tale estensione, conside­
rando che la; cootruzione di cui il proprietario del suolo 
acqUista la proprietà si presenta, con una pro.pria indlvi: 
dualità e autonomia, come un bene diverso da quellO 8.5­
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soggetta.to ad iwteca, in quanto essa. o il diritto di elevarla. 
apparteneva. a un terzo nel :tempo in 'Cui: l'ipoteca sul suolo 
fu Iscritta. Ciò appare partiCOlarmente chiaro se si ha 
riguardo all'ipotesi che il diritto di superficie sia costituito 
su un ed1ficio, come nel caso che il proprietario conceda 
ad altri il diritto di elevare un nuovo piano. Diffl.cilmente 
pertanto accadrà che. oostltuito il dirì-tto di superficie sul 
suolo, il creditore s'induca ad accettare ipoteca su questo : 
simile concesSÌ<me sarebbe priva di apprezzabile valore, 
salvo che, trattandosi di diritto di .superficie costituito, ad 
tempus. la toncession.e fosse accompagnata. dal patto di 
estensione dell'ipoteca alla superficie dopo la scadenza del 
ter1l'lia:le. 

Per altNJ. a prescindere dall'accennata diversità di 
discitplina su questo· punto - nella stessa guitsa che nel­
l'enfiteusi, se per cause diverse da quelle menzionate nel­
l'art. 172 e già. esaminate, fra le quali l'estinzione dell'eIlifi­
tetLo:;j per decorso del termine, vengono a riunirsi nella 
stessa persona il diritto del cGncedente e quello· dell'enfi­
teuta. le ipoteche costituite sull'uno e sull'altro diritto con­
tinuano a gravarli entrambi separatamente, così, se per 
cause diverse dall'estinzione del dirlttodi superficie per 
de'COrso del termine si· riunis'Cono nella 'stessa persona il 
diritto del :prQlPrietario del suolo e quello. del superficiario, 
su entrambi i diritti, separatamente, continuano. a gravare 
le ipo.teche iscr1tte sull'uno e sull'altro; diritto. 

78. - Ho mantenuto (art. 174) la triplice distinzione 
delle ipoteche, ma ,poichè, nel sistema del n.uovo codice, 
l'Lpoteea --- come in seguito avrò occasione di accennare 

può anche concedersi mediante dicJ:J.iarazio.ne unilate­
rale, nel testo non è più menzione dell'ipoteca convenzio,­
naJe, ma dell'ipoteca volontaria. 

Dell'ipoteca Xega,le. 

79. - L'art. 175, che desitgna i soggetti a oui: COO1.pete 
l'ipoteca legale, ri'produce l'art. 1969 del codice del 1865. 
non senza. però appo:rtare al vecchi<l testo ootev<lll varla.n.ti. 
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Cosi, in tema d'ipoteca legale del condividente, l'ipo­
teca. non è estesa a tutti i beni compresi nella divisione. 
ma il circoscritta ai beni assegna·ti a quello fra 1; condivi­
denti 'che è debitore del conguaglio, poichè non v'è ragione 
per assoggettare ad lpot-eca anche glI immobiU assegnati 
a quei condividenti i quali, avendo ottenuto esattamente 
la loro quota, non sono, debitoti di somma alcuna. 

In tema d'ipoteca legale della moglie, riSOlvendo la 
questione se sia consentito a costei di rinunclarvi. ho 
escluso la ,poo.sibil1tà della rinuneìa, al fine di .assicurare la 
ccmservazione della dote. Ho poi chiarito che, se la dote 
è aumentata durante iI matrimonio, l'ipoteca legale si 
estende a tutti i beni che il :marito ha 41 temw in cui 
l'aumento si eft'ettua, salvo C'he, nell'atto, di costituzione 
dì dote, l'ipoteca sia stata limitata a determinati beni. 

Nel nuovo testo l'ipoteca legale della mogue garantisce 
soltanto la dote; non si fa parola, a dift'erenza del cessato 
codice iart. 1969, n. 4), dei lucri dotali', poiché la stipula­
zione di questi a favare del cOniuge sopraVvivente non è 
più ammessa nel :primo li:bro del nuovo codice. 

Non è menzione nel testo dell'ipoteca legale a favore del 
minore e dell'interdetto sul beni del tutore, essendo sta.ta 
tale ipoteca soppressa dall'art. 379 del pr1mo libro, il quale 
dispone invece che 11 ,giudice tutelare, tenuto conto della 
partiCOlare natura ed entità del IPltrimo!"lio del minore. 
può imporre al tutore dì prestare una cauzione, determi­
nandone l'ammontare e le modalità. 

Quanto all'ipoteca legale s'l11 benidelconùannato, !'isti­
tuto è regolato dagli artIcoli 189 e 191 del codice penale 
e 616, 618 e 619 del codice dì procedura penale, i qualì 
hanno profondamente innovato all'art. 1969, n. 5. del 
vecchio codice civile. . 

Deil'ipotecn. giudi2iale. 

80. - In tema d'ipoteca giudiziale (art. 176), ho, posto 
in rilievo, variando La. formulazione dell'art. 1970 del ces­
sato codice, che anche la sentenza portante condanna 
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generica al risarcimento dei: dalll1i è titolo per iscrivere 
i,poteca sui beni del debitore. 

Ho p<Jicreduto orppilrtuno, per completezza sÌStematica. 
aggiungere che l'ipoteca di 'cui trattasi, oltre che da. sen­
tenza, può avere origine da altri provvedimenti giudiziali 
ai quali la legge attribuisce tale effetto. 

,Nessuna. innovazione, salvo alclIDi emendamenti di 
forma, ho apportato agli articoli 1972 e 1973 del vecchio 
codice (articoli 177 e 178 del testo) in o·rdine alla possibi­
lità d'iscrivere ipote·ca in base al lodo degli arbitri reso 
esecutivo, nonchè in base alle senten:z.e straniere delle 
quali sia stata dichiarata l'efficacia dell'autorità giudizia­

ria italiana. 

Dell'ipoteca volontaria. 

81. _ Ho rit€nuto che non vi fosse motivo per esclu­
dere che l'ipoteca abbia la sua fonte nella semplice dichia­
razione unilaterale del concedente, f3itta per atto pubbliCO 
o per scrittura privata (art. 179, ,primo conuna). Per 
altro, anch€ sotto l'impero del cessato codi:ce, si a-mmet­
teva da scrittori autorevoli che. dichiarata dal debitore o 
da un teroo" per atto scritto, la \!olontà di concedere ipo­
teca, l'accettazione dell'offerta fosse insita nella presen­
taziOne della nota d'iscrizione al conservat.ore delle ipo­
teche e il contratto venisse così validamente a formarsi. 
salvo che nel frattempo l'offerta fosse stata revocata. 
Avrebbe poi costituito IID'anomalia nel sistema la possi·bi­
lità di ·garantire con ipoteca le obbligazioni risultanti dai 
titoli all'ordine o al portatore, se si fosse sancita l'ineffi­
cacia della concessione operMa con atto unilaterale. 

Derogando alla norma generale, ho 'però escluso (arti­
colo 179, secondo comma) che l'i.,poteca pcssa concedersi 
per testamento. Ove si ammetta l'Lpoteca testamentaria, 
si dà modo al debitore di alterare la situazione dei suoi 
creditori per il tempo in cui egli avrà cessato di vivere, 
mentre la legge tende a garantire dopo l'apertura della 
successione la par condicio dei creditori del defunto. Si os­
serva comunemente che tale ipoteca è soprattutto utile per 
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assicur~re il .pagamento dei 'legati di quantità; senonchè, 
co?tr? Il perICOlo che l'erede, alienando gli Immobili, di­
mmU!sc~ le gar~e dei legatari, soccorre l'istituto della 
separazione (artIcoli 57 e segg. del libro delle successioni). 

82.---;. Era contwverso sotto l'impero del codice del 
1865 se l ipoteca su «lBa altrui fosse nulla in modo asso- , 
l~to o so~tanto annullabile e se fosse pertanto suscettiva 
d~ convaJ..ida nel caso che colui che l':weva concessa. fosse 
divenuto proprietario. a qualsiasi titolo del bene ipotecato. 
~eI).tre la preva~ente dottrina .riteneva trattarsi di nullità 
assoluta, la gl-l1nsprudenza, orientata verso l'opposta tesi 
ammett€va, nell'tpotesi di successivo acquisto della cos~ 
da parte de.l concedente, che l'iscrizione presa. conser­
vasse efficacla dalla propria data. Ho creduto opportuno 
adotta:reuna. soluzione intennedia, analoga, sotto alcuni 
~ettl, alla so·luzione che' il li:bro delle Obbligazioni (ar­
tICO~O 3 ~7) adotta -per la ve.ndita di cosa altrui. Il negozio 
COStJ~'Iltlvo .dell'ipoteca ha efficacia obbli-gatoria, nel senso 
che Il costituente è tenuto a procurare al creditore 1'ac­
~uisto del diritto d'ipotec;a, ma l'iscrizione può essere VQ­

lld~ente :presa. solo quando. il bene è entrato nel patri­
~oru? del costituente (art. 180, primo com.m.a,), sl che 
l iscnzione eventualmente ,presa prima non ha alc"~ f­.. ~.ae 
ficacla e non puo neppure co.nvali&rsi. 

.E' ~egolato aIlche il caso che l'ipoteca sia concessa da 
C,hl a:g~sce c0U?-e ra.ppresentante senZ4\ averne la qualità: 
l iscn~lOne. puo .essere vali!damente presa solo quando il 
propnetano abbla ratificato la concessione (stesso art. 180 
secondo comma). ' 

83. - Non ho riprodotto il divieto sancito dall'art. 1977 
del codice del 1865 di concedere ipilteca su beni futuri. Co­
mune~ente ~i gi~tifica tale divieto con il rilievo che l'ipo­
tecabllità~~1 belli futuri favorisce l'usura; ma la preoccu­
pazi~ne. IDI e sembrata eccessiva, tenuto anche conto delle 
sallZlOlli che per l'usura conunlna il codice penale (arti­
colo 644). Ho pertanto. disposto çhe l'ipoteca su cosa fu­
tura può essere validamente iscritta quando la cosa sia 
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venuta ad esistenza (art. 18l!. Rimane naturalmente fer­
mo, qualora si tratti di beni derivanti da futura succes­
sione, il divieto dei patti successori stabilito dall'art. 3 
del libro delle successioni. 

84. --, Per ciò che concerne !'ipoteca iscritta in base 
a un titolo annullabile, l'art. 182 dispone che !'iscrizione 
è convalidata con la convalida del tito'lo, in coerenza al 
principio che il negozio annullabile ha piena efficaciagiu­
ridica finchè non ne sia pronunciato l'annullamento. La 
convalida non ha altra virtù che di rendere inoppugna­
bile il negozio e definitivi gli effetti già ;prodotti. 

85. - L'art. 183, derivato, con alcuni emendamenti for­
mali, dal disegno di legge sulla riforma della trascrizione 
presentato al Senato da Vittorio Scialoja nella tornata 
del 3 marzo 1910 mira a conciliare, come si osservava 
neUa relazione all'~nzidetto disegno di legiie, la tutela dei 
creditori ipotecari e degli aventi causa dai partecipanti 
con l'interesse che mUOVe i partecipanti medesimi a pro­
cedere alla -divisione secondo le loro particolari conve­
nienze. Se nella divisione vengono assegnati a un parte­
Cipante beni diversi da quelli da lui ipotecati, l'ipoteca 
permane, mutando l'oggetto, in quanto essa si trasferi­
sce su questi altri beni, con il grado derivante dall'ori­
ginaria iscrizione. Si esige, come condizione della surroga 
reale, che l'ipoteca sia nuovamente iscritta entro novanta 
giorni dalla trascrizione della divisione. La surroga non 
può importare però un'estensione della garanzia: il tra~ 
sferimento dell'ipoteca su altri beni non si opera che nel 
limiti del valore del bene in precedenza ipotecato, quale 
risulta dalla divisione. Inoltre, la surroga non pregiudica 
le ipoteche iscritte contro tutti i partecipanti nè l'ipoteca 
legale spettante ai condividenti per conguagli: a queste 
ipoteche è riservata la priorità. . 

Un'ulteriore tutela appresta l'articolo in esame al cre­
ditori ipotecari di un partecipante, estendendola ai ces­
sionari. Nell'ipotesi infatti che al condividente siano as­
segnati benl diversi da quelli da lui ipotecati' o ceduti, 
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i creditori ipotecari e i cessionari POSSono far valere le 
loro ragioni anche sulle somme che al condividente sono 
dovute per conguagli e, qualora al condividente sia attri­
buita una somma di danaro in luogo di beni in natura, 
Possono far valere le loro ragioni su questa somma. La 
prelazione è correlativa alla data di pubblicità dei diritti, 
e cioè alla data d'iscrizione dell'ipoteca o della trascri­
zione dei titoli d'acquisto. Anche in questi ultimi casi la 
surroga è circoscritta al valore dei beni sui quali i cre­
ditori ipotecari o i cessionari hanno originariamente ac­
quistato i loro diritti. 

Allo scopo poi di agevolare la liberazione dei debitori­
delle somme ,anzidette, l'ultimo comma dell'arti-colo dà a 
~ostoro facoltà di pagare al condividente dopo trenta 
giorni dalla notificazione della divisione ai creditori ipo­
tecari e ai cessionari, qualora dai medesimi non sia stata 
fatta OPposizione. Facendosi decorrere iI termine dal gior­
no in cui i creditori ipotecari e i cessionari hanno avuto 
diretta notizia della divisione, anzichè dal giorno in cui 
la trascrizione di questa è stata eseguita, si rafforza la 
tutela degli aventi diritto alla prelazione. 

86. -- L'art. 184, concernente la specifica deSignazione 
dell'immobile nell'atto con il quale" concede ipOteca, ri­
produce, senza modifiche, l'art. 1979 del vecchio COdice. 

Dell'iscrizione delle iPoteche. 

87..- Rimangono invariate negli articoli 185 e 186 le 
disposizioni degli articoli 1981 e 1986 del codice del 1865 
circa il luogo d'iscrizione dell'ipoteca e il diritto d'iscri­
vere ipoteca giUdiZiale su qualunque degli immoblli ap­
partenenti al debitore e su quelli che gli Pervengono suc­
cessivamente alla condanna, a misura che egli li acquista. 

Ho modificato con l'art. 187la disposiZione dell'art. 1996 
del cessato codice, il quale consentiva che le iscrizioni 
sopra i beni di un defunto fossero fatte con la semplice 
indicazione della sua persona, senz'obbligo di far men­
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.' che }'iscrizione fosse presa 
zlonf> degli eredi, e rlchìedev~ so che gli illUllobili ipo­
anche contro costoro solo n~ calO registri censuari ad essi 

. da tre meSI ne 1 gotecati appanssero . da tempo più o meno, un : 
trasferiti N<ln al fatto che, , trasferiti agli eredI 

, " o-istri censuan . d
i beni figurIDO nel le~ . 'one dell'aCqUlsto a 

. do ma alla trascrlZl 'tto 
occorre aver nguar '. . , l' cquiSto risulta trascn ,

li di medeslIDl , se a 
parte deg ere guirsi l'iscrizione, 
contro costoro deve ese 

tenze di condanna pra­
88. - Al prin.cip~o. che ~er~e~871 del codice del 186~ 


ducono ipoteca glUdizla1e, 1 a ,i caso che si trattasse dI 

introduceva un'eccezione per tI beneficio d'inventa­

, te o accetta a con
un'eredità. glacen 1mente interpretata nel senElP 

r 'lo La disposizione era genera 'base a sentenza pro­, . . . ipoteca ID 
che non potesse lScnversl to ~ dell'erede con be­

, f ti del cura re"
nunciata nel con ~on .' potesse iscrivere in bas~ a 
neficio d'inVentar~o, ma :"1 dei1a morte del ·de CUW.8. 

sentenza pronunCIata pn~ 110 scopo d'impedire che 
Ho ritenuto opportuno stabl1 re" a Sl'a turbata la par con­

, 'd . ne del pasSlVO
durante la 11qUl azlO . d't'a è stata accettata con . h se l'ere l .cìicio credttorum, c e, . tt di ere'dità. giacente, non 

. t' o SI tra :a d' 
beneficio d'IDven ano . d' 'alI' sui beni ere I­. 'tt . oteche glU lZl . 
possono essere lScn· e lP t pronunciate antenor ­

, baSe a sen enze , . 
tari, neppure ID 'tore (art. 188), Le iscrizlOm ~o­
mente alla' morte del debl uando sia venuta meno la gl~­
tranno eSsere prese solo qed ' decaduto dal beneficlO 
cenza dell'eredità. o l'er e SIa 

dell'inventario. 

. .' che l'ipoteca può concedersi 
89. - Accolto il prIDc~pIO ilaterale occorreva disci­

anche mediante dichiarazIone unanzia de'i titoli all'Qrdine 

plinare l'ipoteca con~:aat t~:li all'ordine, la sol~zione 
o al portatore, Qua d'fii oltà bastando nmUO­

esentava l c , d 1 del problema non pr '. del trasferimento e 
vere l'obbligatorietà dell'anno:zlO~e agevole si presentava 
credito ipotecario; non, e~ua1 a~n rtatore. Mi è sembrato 
invece la soluzione per l tltol ,PO di qualche inconve­
che, sebbene Don scevrQ anch esso 
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niente, miglior sÌBtema fosse quello prevalso nella pratica: 
l'ipoteca è iscritta al nome di un rappresentante degli 
obbligazionisti da designarsi nell'atto di emissione; in tale 
atto dovranno poi determinarsi i poteri del rappresen­
tante e le modalità per l'eventuale sua sostituzione (ar­
ticolo 189). 

90, - Circa l'iscrizione dell'ipoteca legale della moglie 
e la responsabilità per mancata iscrizione da parte delle 
persone obbligate a richiedere T'iscrizione stessa, non sono 
state apportate (articoli 190 e 191) modificazioni rilevanti 
aUe disposizioni degli articoli 1982 e 1984 del codice del 
1865, HQ elevato da lire mille a lire tremila il massimo 
della pena pecuniaria in cui incorrono le persone anzidette 
per l'inosservanza dell'obbligo loro imposto e ho soppresso 
l'ultimo comma dell'art. 1984 del vecchio codice, che de­
mandava al procuratore del Re di vegliare all'iscrlzione 
dell'ipoteca legale di cui trattasi e gli conf'eriva anche il 
potere di richiedere l'Iscrizione d'ufficio, La disposizione 
mi è sembrata superflua nella prima parte, perchè il do­
vere del pUbblico ministero di vegliare all'iscrizione del­
l'ipoteca menzionata è insito nel dovere che gli incombe 
di promuovere l'applicazione delle sanzioni a carico delle 
'persone che non adempiono all'otlbligo di richiedere che 
essa sia iscritta, e mi è sembrata inopportuna nel resto. 

91. - L'obbligo del conservatore dei registri immobi­
liari di eseguire d'ufficio l'iscrizione, circoscritto dal co­
dice del 1865 (art, 1985) all'ipoteca legale dell'alienante, 
è esteso (art. 192) all'ipoteca legale del condividente, in 
coerenza alla disposizione dell'art. 7 che assimila, sotto il 
profilQ della loro efficacia, le due forme d'ipoteca legale. 
Completando la norma del vecchio codice, ho aggiunto che 
all'iscrizione non si fa luogo non 0010 quando da un atto 
pubblico o da una scrittura privata autenticata risulti 
che gli obblighi sono stati adempiuti, ma anche quando 
risulti che vi è stata rinuncia all'ipoteca da. parte del­
l'alienante o del condividente, 
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92.-- In ordine ai documenti che occorre presentare 
al conservatore dej registri immobiliari per ottenere l'iscri­
zione dell'ipoteca, alle indicazioni essenziali che deve con­
tenere la nota da redigersi in doppio originale e alle for­
malità in genere dell'iscrizione, non vi sono divergenze 
sostanziali fra le disposizioni del nuovo (articoli 193-197) 
e quelle del vecchio codice (articoli 1987, 1989-1992 e 
1997J. E' tuttavia da rilevare l'aggiunta apportata all'arti ­
colo 1987 del cessato codice (corrispondente all'art. 197 del 
testo), allo scopo di coc.rdinare, in tema di titoli! all'or­
dine o al portatore, le enunciaZÌoni della nota con le di­
sposizioni del precedente art. 189. Occorrerà p€rtanto in­
dicare nella nota, se si tratta di titoli all'ordine, l'attuale 
possessore del titolo, e, se si tratta di titoli al portatore, 
il rappresentante degli Obbligazionisti. Per le Obbliga­
zioni di quest'ultima categoria occorrerà inoltre enunciare 
nella nota il numero e il valore di .esse e le serie corrispon­
denti, nonchè presentare copia dell'atto di emissione e del 
piano di ammortamento. 

A differenza del codice del 1865 (art. 1988), il quale 
disponeva che, es~uita l'iscrizione, il conservatore dovesse 
restituire i documenti e una delle note, certificando in 
calce di questa la data e il numero d'ordine dell'iscrizione. 
il testo (art. 198) limita la restituzione ad uno degli ori ­
ginali della nota, prescrivendo che i titoli consegnati ri ­
mangano invece depositati presso il conservatore. Con que­
sta nuova disposizione, che estende alle iscrizioni ipote­
carie la regola dettata In tema di trascrizione (art. 21), si 
elimina una diversità di disciplina, che non sarebbe giu­
stificata. Ho dato la preferenza al sistema del deposito 
dei titoli, in quanto esso vale ad agevolarne l'esame da 
parte degli interessati. 

Gli effetti che derivano da omissioni o Inesattezze nei 
titoli e nelle note ricevono nell'art. 199 regolamentazione 
identica a quella che <iettava l'art. 1998 del codice del 
1865, salvo per quanto riguarda Il grado d'incertezza che. 
come per la trascrizione, non ho creduto opportuno di 
qualificare. 
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. ~~. - E' mantenuta nell'art. 200, con le modalità e nei 
hmltl st.abiliti dall'art. 1995 del cessato codice, la facoltà 
del cred.ltore: del suo mandatario o del suo erede o aVente 
c~us~ dl varlare il domicilio eletto nell'iscrizione; e, senza 
d~va.rl~ dal vecchio codice (art. 1999), sono nell'art. 202 
dlsclPl~nate le .azio~i a, cui le iscrizioni possono dar luogo 
Ilonche le not~flcazlOm relative alle iscrizioni medesime. 

NO. rme partlcolari vengono poi stabilite dall'art 203l tifi . . per 
e no. cazl.onl che concernono le iscrizioni prese a garan­

=:a ~l obb~gazi?ni, all'ordine o al portatore. Per le cita­
,.om e notlficazlOru cp'e si riferiscono a queste ultime sono 
anrhe prescritte speCiali forme di oubblicl'ta' h . - . c e e ap­
parso opportuno disporre in considerazione della massa 
normalmente ingente degli obbligaZionisti. 

. Conformemente all'art. 2000 del codice del 1865, mi­
gllOran~one. ~a formazione, l'art, 204 regola l'onere delle 
spese d lSCrlZlOne dell'i!)Oteca. 

. 94.-: Innovando .all'art. 1994 del cOdice del 1865, ho 
leso nell ~rt. ,201 obbllgatoria l'annotazione della cessiDne. 
della costltuzlOne in pegno o in dote e del sequestro pign _ 
ramen~, assegnazione o postergazione di grOOO del' credi~o . 
lpotecano <Xmle PU l" t' 'l , . . re annoazliOne della surroga iegaI!~ 
o convenzlOnale nel credito stesso Fl'nche' l'a t' n n '. .' nno aZlOne 

o Sla esegUita, la trasmissione o il vincolo dell'ipoteca 

n~n ha effetto, Si realizza così un'aspirazione della dot­

trma e de~la pratica. L'annotazione, secondo il codice del 

1865, servl~a solo ad impedire la cancellazione dell'ipo­

teca senza 11 consenso di colui che aveva eseguito l'anno­

t~.Zi~ne stessa, per.mDdo che la mancanza di questa non 

~ ~mava, s~ non m .caso di cancellazione dell'iscrizione, 

11 dlritto all'lPoteca. Poteva pertanto accadere ch'l .

i . d' e l ces-

S onan? ,l un c~edito ipotecario vedesse venir meno la 
garan~l~ l~tecana che egli credeva di avere acqUistato. 
perche 11 dlntto all'ipoteca era stato precedentemente oon­
c~s.so ad ~ltri con un atto non reso pubblico. Con il nuovo 
slstema l'Inconveniente non si può verificare. dato che. 
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come l'iscrizione ha effetto costitutivo -per -il sorgere del­
l'ipoteca, cosI l'annotazione -ha effetto costitutivo per il 
trasferimento di essa. 

Della rinnovazfone delle ipoteche. 

95. - In 'correlazione alla riduzione generale dei ter­
mini prescrizionali, ho ridotto a venti anni il termine di 
validità dell'iscrizione ipotecaria (art. 205). Cessa pertanto 
l'effetto dell'iscrizione se non è rinnovata pririla della sca­
denza di questo termine. Decorso il ventennio, l'ipoteca 
si potrà nuovamente iscrivere, poichè il titolo all'iscrizio­
ne conserva la sua efficacia, ma essa prenderà grado dalla 
nuova Iscrizione. Nbn potrà però la nuova iscrizione essere 
presa allorchè l'immobile sia passato nelle mani di un 
terzo acquirente, il quale abbia trascritto il suo titolo (ar­
ticolo 206). Quest'ultima norma si coordina al principio 
stabilito dall'articolo 2, secondo comma. in tema di tra­
scrizione. 

Quanto alla durata dell'ipoteca legale della moglie e 
alle formalità per la rinnovazione delle ipoteche in genere, 
gli articoli 207-209 riproducono le disposizioni degli articoli 
2004-2006 del codice del 1865. 

Dell'ordine fra le ipoteche. 

96. - Nel regolare ·la decorrenza degli effetti dell'ipo­
teca, l'art. 210 11 fa decorrere anche per i crediti condi­
zionali dal momènto dell'iscrizione, coerentemente al prin­
cipio che la condizione, avverandosi, retroagisce all'in:i2ào, 
del negozio, il quale si considera sorto come puro e 
semplice. 

Nel medesimo articolo, risolvendo una grave questione 
a cui apriva l'adito la formula non felice dell'art. 2007 
del codice del 1865, si riconosce efficacia all'iscrizione ipo­
tecaria presa a garanzia di un credito .futuro , ma tale 
efflcacia è condizionata all'attualità dell'esistenza di un 
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rapporto giuridico da cui ilcredita potrà eventualmente 
sorgere. Viene così conferita immediata efficacia all'ipo­
teca per le sovvenzioni che saranno fatte in base a un 
contratto di apertura di credito, all'ipoteca per garantire 
il compratore da una eventuale evizione della cosa ven­
duta e cosi via. Ho considerato al riguardo che, ricono­
scendosi efficacia all'iscrizione presa per un credito fu­
turo non collegato all'esistenza attuale di un rapporto che 
ne possa costituire la fonte. non soltanto si sarebbe dato 
vita' a gravi inconvenienti pratici, ma si sarebbe intro­
dotta una norma in piena antinomia con il principio che 
non può sussistere un diritto accessorio, quale l'ipoteca, se 
non sussiste, almeno virtualmente, un'obbligazione a cui 
si riconnetta la sua funzione di garanzia. 

97. - In modo conforme al vecchio codice (articoli 
2008 e 2009) gli articoli 211 e 212 regolano l'ordine fra i 
creditori ipotecari. 

98. - Nell'art. 213 si determina l'estensione degli effetti 
dell'iscrizione. L'art. 2010 del codioo del lB65, dicendo che 
l'iscrizionerper il solo capitale produttivo d'interessi, se la 
misura di questi vi fosse enunciat,f, valeva a far collo­
care automaticamente nello stesso grado gli interessi do­
vuti per le due annate anteriori e per quella in corso 
al g101rnù della trascri:rione del ,precetto, oltre gli inte­
ressi successivi, per i quali non fosse presa iscrizione, fa­
ceva sorgere la questione se tali interessi successivi fos­
sero dovuti col grado ipotecario fino al giorno dell'ag­
giudicazione, ovvero fino alla spedizione delle note di 
collocazione, ovvero, ancora, fino al giorno deIl'eft'ettivo 
pagamento. Alla controversia pone termine il terzo com­
ma dell'art. 213, disponendo che la collocazione degli in­
teressi maturati dopo il compimento dell'anno in corso al 
tempo del pignoramento si arresta alla data della vendita, 
la quale non potrà ritenersi compiuta se non dopo che 
11 giudice dell'esecuzione, accertato il versamento del prez­
zo, abbia prohunciato il decreto col quale trasferisce il 
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bene espropriato (art. 586 cod. proc. civ.). Al fine poi di 
temperare il pregiudiziO che dal cumulo degli i~teres.si ~ 
favore di un creditore ipotecario può derivare al credIto n 
posteriori, ho creduto opportuno disporre che gli interessi 
maturati dopo 11 compimento dell'anno in corso al tempo 
del pignoramento sono dovuti soltanto nella misura legal~, 

Un'altra questione, agitatasi sotto l'impero del vecchIo 
codice. risolve l'articolo in esame (secondo comma) ne­
gando validità al patto che estende l'efficacia dell'ipoteca 
iscritta soltanto per il capitale a un numero di annua­
lità d'interessi superiore a quella stabilito dalla legge; il 
che non toglie che, in base al titolo costitutivo dell'ipo~ 
teca, possano prendersi iscrizioni particolari per maggion 
arretrati: tali iscrizioni avranno effetto soltanto dalla 
ioro data. 

Quanto alle sPese giudiziali, è mantenuta la norma 
che l'iscrizione del credito vale a far collocare le spese 
occorrenti per l'intervento nel processo di esecuzione e che 
le parti possono, con patto espresso, es~endere l'i~teca 
a maggiori spese, purchè sia presa la cornspondente ISCri­
zione (art. 213, primo comma). 

99 Ho conservato l'istituto della surrogazione ipo­
tecaria, disciplinato dagli articoli 214 e 215. Il primo dei 
due articoli riproduce quasi integralmente l'a~t.. 2011 d~l 
codice del 1865, con un'aggiunta diretta a chlanre. che Il 
diritto di surroga si può esercitare anche quando Il cre­
ditore anteriore si sia soddisfatto solo in parte sul prezzo 
dell'immobile ipotecato a favore di altri dopo di lui, per 
avere egli ottenuto per il residuo credito collocazione sul 
prezZO di beni diversi. , . 

Un duplice limite sancisce il primo com~a. dell a~tl­
colo 215. di nuova formulazione. Un primo .hmlte derIva 
da ciò, che il diritto di surroga si può eserclta~e soltanto 
sui beni del comune debitore, non già sui beru appar:-e­
nenti a un terzo datore d'ipoteca. Con l'esPressa enuncla­
zione di questo limite si dà soluzione le~slativa. a una 
questione sorta sotto l'impero del vecchlo codl~e, ~er 
quanto la dottrina dominante. argomentando dal pnn­
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cip! informatori dell'istituto della surroga, ritenesse que­
sta inammissibile sui beni del terzo. 

Un secondo limite è nell'inammissibilità della surroga 
sui beni alienati dal debitore, quando l'alienazione è stata 
trascritta anteriormente all'iscrizione ipotecaria presa dal 
creditore perdente. In questo caso, infatti, la surroga non 
sarebbe possibile senza ledere il principio della prevalenza 
dell'anteriorità della trascrizione o iscrizione nel conflitto 
fra diritti legalmente acquistati e resi pubblici. 

Il secondo comma dell'art. 215 risolve la questione se 
la surrogazione competa al creditore perdente anche sui 
beni acquistati dal debitore dopo che egli iscrisse Ipoteca, 
nell'ipotesi che il creditore precedentemente iscritto, aven­
do ottenuto condanna del debitore, abbia esteso ipoteca 
giUdiziale ai nuovi beni. La soluzione affermativa, adot­
tata nel testo, è conforme all'opinione dominante in dot­
trina e aderente al criterio equitativo che informa l'isti­
tuto della surrogazione ipotecaria. 

In coerenza con l'art. 201, il quale rende obbligatoria 
l'annotazione degli atti dispositivi del credito ipotecario El 

della surroga nel credito stesso, l'ultimo comma dell'arti­
colo 215 rende altresì obbligatoria l'annotazione (facolta­
tiva secondo l'art. 2011 del codice del 1865) della surroga­
zione ipotecaria in margine al1+,>crizione del creditore 
soddisfatto. Il diritto alla surrogazione non si può per­
tanto far valere se tale annotazione non è eseguita. 

Ho ritenuto opportuno aggiungere che, per ottenere 
l'an......otazione. si deve presentare al conservatore copia 
dello s~,ato di graduazione dal quale risutti l'incapienza. 

De,gli effetti deIZ'ì"PD'teca ris1Jetto al terzo acquirente. 

10[1. --, Ho avuto cura di distinguere la figura del terzo 
acquirente dell'immobile ipotecato (esPressione che sosti­
tuisce quella meno propria di «terzo possessore» adope­
rata, dal vecchio codice) dalla figura del terzo datore d'i­
poteca, dettando per ciascuna delle due figure un'autono­
ma disciplina. Non è possibile, infatti, senza generare con­
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luaione;identificare la posizIone del terzo a~quirente del­
l'immobile ipotecato, estraneo al negozio dI costituzione 
dell'ipoteca. con quella del terzo datore, il quale. come 
parte in tale negozio, ha particolari diritti e obblighi, e, 
fra l'altro, non può giovarsi, a differenza del p~o, dell~ 
facoltà di rilascio e del procedimento di liberaZIone del 
beni dalle Ipoteche. . 

Una rilevante innovazione è contenuta nell'art. 217, Il 
quale, consentendo al terzo acquirente, qual~ra la condan­
ua del debitore sia posteriore alla trascrizIone del ~itolO 
di acquisto ed egli non abbia preso parte al. gi~diZlO. dI 
opporre al creditorE procedente tutte le ~ccezlom che non 
siano state opposte dal debitore e aitresi quelle che spet­
terebbero a questo dopo la condanna, elimina la limita­
zione stabilita dall'articolo 2015 del codice del 1865, che 
non ammetteva il terzo acquirente a far valere le ecce~ 
ziorÌì meramente personali al debiwre: limitazione varia­
mente interpretata. venendo da alcuni circoscrit:a. A.l1e e~­
cezIoni attinenti alla capacità giuridica .jel debl~r~ (IX.l1­
nore età, interdizione, inabi11tazione), da altrI rIferIta 
anche ai vizi del consenso. 

101.. _ Trattando degli effetti dell'ipot3C~ rispetto al 
terzo acquirenlie, ho innanzi tutto (art. 216) posto In :-1­
Iievo che la trascrizione del titolo di acquisto è requiSito 
essenziale perchè il terzo acquirente possa valersi della 
facoltà di rilasciare i beni ovvero di liberarli dalle ipote­
che. Il requisito sì coordina con U principio general~. sta­
bilito dall'art. 2 in ordine agli effetti della trascnzlOne~ 
Questa è neC€ssaria perchè il terzo acquirente possa nel 
confronti del creditore ipotecario essere considerato tale. 

102. Come nel codice del 1865 (art. 20i9),. il rilaSC~O 
ili esegue con dichiarazione "fatta alla cancellerIa del tn­
bunale competente per l'espropriazione. la quale ne spe­
disce cerUficato (art. 219, primo comma). Completando la 
disposizione del codice del 1865, ho aggiunto che il certi­
ficato deve, a cura del terzo, essere annotato in margine 
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alla trascrizione dell'atto di plgnoramento e notiftcato, 
entro clnquegìorni dalla sua data., al creditore prote­
denlie (stesso art. 219, secondo comma). 

Quanto al termine per fare la dichiarazione di rilascio, 
si eliminano controversie originate dal silenzio del vecchio 
codice, fissando tale termine in dieci giorni dalla data 
del pignoramento (art. 219, primo comma). 

Rimane fermo il prIncipio che può procedere al rila­
scio soltanto chi ha la capacità di alienare (art. 218). 

L'art, 2017 del codice del 1865, riprodotto con lieve 
varianlie nel secondo comma dell'art. 220 del testo, nel 
sancire la reviviscenza, dopo il rilascio o dopo la vendita 
all'incanto. delie servitù e degli altri diritti :reali che già 
spettavano al terzo pri.ma dell'acqUisto, taceva delle ser­
vitù. che al momento dell'iscrizione dell'ipoteca fossero 
costituite a favore del fondo ipotecato su altro fondo 
di proprietà del terzo; onde era grave controversia se 
anche queste riprendessero efficacia con il rilascio o con 
la vendita all'incanto. Ho risolto (art. 220, terzo comma) 
la questione in. senso affermativo, in conformità dell'opi­
nione dominante in dottrina, movendo dalla considera­
zione che se i creditori ipotecari non devono tratTe van­
taggio dal fatto che H tondo è stato trasferito a un terzo 
~ ·e vantaggio deriverebbe loro se hon riprendessero etn­
cacia le servitù. passive neppure devono essere lesi da 
tale trasferimento. come avverrebbe se non riprendessero 
parimenti efficacia le servitù attive. 

Ho poi integrato. nel riprodurlo, il secondo comma del­
l'art. 2016 del vecchio codice, disponendO che il rilascio 
non solo non pregiudica le ipoteche, ma neanche pregiu­
dica le servitù. e gli altri diritti reali resi pUbblici contro 
iI terzo prima dell'annotazione del rilascio Ca.rt. 220, primo 
comma). 

E' conservata nel primo comma dell'art. 221 (art. 2018 
del codice del 18(5) la facoltà del terzo acqUirente di ri­
prendere, :finchè non sìa seguita ],a, vendita, l'immobile ri­
lasciato{), pagando i crediti iscritti e i loro accessori. oltre 
le spese. 
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.Particolare rìlievo ha la disposizione del secondo com­
ma dell'art, 221, il quale stabilisce che, seguita la vendita, 
se vi è un residuo del prezzo. dopo pagati i creditori iscritti. 
questo spetta al terzo acquirente. La disposizione si 
coordina al principio che il rilascio opera risoluzione del­
l'acquisto limitatamente ai rapporti fra il terzo acquirente 
e i creditori iscritti, allo scopo dello svolgimento del pro­
cesso esecutivo, rimanendo ferma l'alienazione fra il terzo 
acquirente e l'alienante. 

Esplicazione dello steSS<l principio è la disposizione del­
l'ultimo comma del menzionato art. 221, secondo cui il 
rilascio non ha effetto se il procedimento di esecuzione si 
estingue per rinuncia o per inattività delle parti. 

Non ho apportato modifiche, nel primo comma dell'ar­
ticolo 222, alla corrispondente disposizione dell'art. 2020 
del codice del 1865 circa l'obbligo del terzo acquirente di 
risarcire i danni arrecati all'immobile per colpa grave, in 
pregiudizio dei credit6ri iscritti, e l'esclusione del diritto 

. di ritenere l'immobile per causa di miglioramenti. 
Nel riconoscere però il diritto del terzo di separare dal 

prezzo di vendita la parte corrispondente ai migliora­
menti eseguiti dopo la trascrizione del titolo di acquisto. 
innovando al vecchio codic·e (art. 2020. secondo comma). 
che tale diritto circoscriveva alla minor somma. fra lo 
speso e il migliorato al tempo del rilascio o della vendita 
all'incanto, ho ritenuto opportuno, al fine di non osta­
colare utili iniziative del terzo, commisurare in ogni caso 
il rimborso al valore dei miglioramenti eseguiti. 

L'ultimo comma dell'art. 222 risolve la questione. agi­
tatasi sotto l'impero del codice del 1865, circa l'esercizio 
del diritto alla separazione dell'Indennità dovuta per i mi­
glioramenti, nel caso che il prezzo di ",endita non copra 
insieme il valore dell'immobile nello stato in cui era prima 
dei miglioramenti e il valore dei miglioramenti stessi. 
Adottando una soluzione equitativa, si stabilisce che in 
tal caso il prezzo ·è diviso in due parti proporZionali ai 
detti valori. 

Quanto ai frutti dovuti dal terzo acquirente dell'Im­
mobile ipotecato (art. 223), ho apportato alcuni lievi ri ­
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tocchi alle disposizioni dell'art. 2021 del codice del 1865 
al fine di coordinarle con la diSCiplina che il procedi~ 
mento di espropriazione immobiliare riceve nel nuovo co­
dice di PI'OCedura civile. 

103, -. L'art. 224 regola i diritti del terzo acquirente 
nei confronti del debitore. Si disputava sotto l'impero del 
cessato codice se il terw, dopo aver pagato i creditori 
iscritti q dopo aver rilasciato l'immobile o sofferto l'espro­
priazione, avesse ragione d'indennità Verso il suo autore 
anche nel caso di acqUisto a titolo gratuito. La questione 
riceve nel testo soluzione affermativa, per la ragione, già 
addotta in dottrina, che il terzo è in questo caso privato 
del bene per un fatto personale dell'alienante che non ha 
provveduto .3 pagare i suoi creditori, onde si configura una 
delle ipot€si (art. 344. n. 2, del libro delle successioni e 
donazioni) in cui il donante è tenuto verso il donatario 
alla garanzia per evizione. 

104. - Negli stessi limiti stabiliti dall'art. 2022, se­
condo comma, del codice del 1865, è conservato il diritto 
di sUbingresso del terzo nelle ipoteche cosìituite a favore 
del creditore soddisfatto sugli altri,Jleni del debitore (ar­
ticolo 224, secondo comma); è soltanto resa obbligatoria 
- in armonia con il sistema adottato in tema di surro­
gazione delcredìtore ipotec'ario perdente - l'annotazione 

del sUbingresso in margine all'iscrizione dell'ipowca in cui 

il terzo intende surrogarsi. 


Colma.ndo una lacuna del codice del 1865, 11 terzo com­
ma dell'art. 224 risolve il conflitto che nel sUbingresso può 
sorgere fra il terzo acquirente e un creditore ipotecario 
perdente. E' ovvio che ìl conflitto non può essere risolto 
che in base al principio dell'anteriorità della pUbblicaZione 
dei rispettivi diritti. E' stabilito pertanto che il sublngresso 
del terzo acquirente non pregiudica l'esercizio del diritto 
di surrogazione dei creditori perdenti che abbiano iscritto 
ipoteca anteriormente alla trascrizione del titolo del terzo. 
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105. _ Senza ~pportare alcuna variazione all'art. 2023 
del vecchio codice, che riproduce quasi testualmente. l'ar· 
ticolo 225 disciplina la così detta purgazione coattiva. 

De>ilU effetti dell'ipoteca rispetta aJ terzo datore. 

106. L'art. 226 - che, come i successivi articoli 227, 
228 e 229 è di nuova formulazione - non ammette ,a fa­
vore del terzo datore d'ipoteca il beneficium excussionUl. 
salvo che tale beneficio sia stato convenuto. Non si dubi­
tava, per altro, anche sotto l'impero del codice del 1865, 
dell'inammissibilità del bene;t!cium excussianUl così a fa­
vore del terzo acquirente come a favore del terzo datore. 
argomentando dal principio dell'indivisibilità dell'ipoteca 
e dal fatto che il codice non faceva più menzione del be­
neficio di cui trattasi. ammesso da alcuni codici degli ,Stati 
itali:ani preesistentl. . 
, Disposizione analoga a quella che, in materia di fideIUS­
sione, sancisce l'art. 795 del libro delle obbligazioni, con­
tiene l'art. 227, 11 quale consente al terzo datore d'Ipoteca 
di avvalersi del beneficium cedendarum actwnum accar: 
dato al fideiussore, per cui l'ipoteca costituita dal terzo Sl 

estingue se per fatto del creditore non può avere effetto la 
surrogazione del terzo nei diritti, nelle ipoteche e nei pri­
vilegi del creditore. 

La posizione del terzo datore che non ha preso parte 
al giudizio diretto alla condanna del debitore è intera­
mente assimilata a quella del terzo acquirente per ciò che 
riguarda le eccezioni opponi bili al creditore che procede 
all'esecuzione (art. 228). 

107. - Affermato nel primo comma dell'art. 229 l,'ovvio 
principio che il terzo datore, 11 quale ha pagato i creditori 
iscritti ° sofferto l'espropriazione, ha regresso contro il 
debitore ho previsto nel medesimo "Comma l'ipotesi che vi 
siano pth debitori obbligati in solido, e per questa ipotesi, 
in conformità rlella regola sandta dall'art. 791 del libro 
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delle obbligazioni in tema di regresso del fideiussore, ho 
disposto che il terzo che ha costituito l'ipoteca a garahzia 
di tutti ha regresso contro ciascuno dei debitori per 
l'intero. 

Ho inoltre, nel secondo comma dello stesso art, 229, 
previsto l'ipotesi che vi siano fideiussori del debitore o 
altri terzi datori, e anehe contro costoro, come è dato al 
fideiussore contro gli altri firlelussori (art. 794 del libro 
delle obbligazionD, ho ammesso, ma solo per la loro parte 
rispettiva, 11 diritto di regresso a favore del terzo datore 
che ha pagato. Ho poi ritenuto opportuno chiarire, in fine 
del detto comma, che il diritto di subingresso nelle ipote­
che costituite a favore del creditore soddisfatto sugli altri 
beni del debitore può esercitarsi dal terzo datore anche 
nei confronti dei terzi acquirenti. L'alienazione dell'im­
mobile ipotecato non può infatti costituire ostacolo al 
subingresso. 

Della. riduzione delle ipoteche. 

108. Nel determinare le modalità di riduzione delle 
ipoteche, l'art. 230 non si limita a riprodurre l'art. 2024 del 
COdice del 1865, ma, in un comml\ aggiunto, ponendo ter~ 
mine a una questione vivamente dibattuta, alla quale 
dava vita 11 silenzio del vecchio codice, circa la possibilità, 
nel caso che l'ipoteca sia costituita su un solo immobile. 
di ottenere che essa sia ristretta a una parte sola di que­
sto, dispone che la restrizione può aver luogo anche in tal 
easo, qualora l'immobile abbia parti distinte o tali che si 
possano comodamente distinguere. Poiehè ciascuna di tali 
partì rappresenta una entità economica per sè stante, l'i­
potesi non si configura sostanzialmente diversa da quella 
in cui l'ipoteca sia stata iscritta sopra piÙ immobili. 

Coerentemente all'accennata possibilità di operare la 
riduzione dell'ipoteca iscritta su un solo immobile, quando 
le parti di questo si po.ssano comodamente distinguere, ho 
chiarito (art. 231, terzo comma) che anche nel caso ehe 
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su un edificio gravato <la ipoteca siano eseguite sopra­
elevazioni, il costituente, sempre che siano rispet~a.ti. i 
limiti che nelle successive disposizioni sono stabilItI lJl 

ordine al valore della cautela, può chiedere una riduzione 
dell'ipoteca, in guisa che le sopraelevazioni .n~ rest~o 
esenti in tutto o in parte. Questa deroga al rigIdo. pr~n: 
cipio dell'estensione dell'ipoteca alle nuove costruzwnl. e 
giustificata dall'esigenza di favorire lo sviluppo della r~c­
chezza immobiliare, essendo evidente l'interesse collettlV? 
a che l'esistenza di un'ipoteca non diSSUAda senz'altro Il 
proprietario di un edificio a esegllire sopraelevazioni. 

Nel riprodurre nel primo comma dell'art. 231 la norma 
dell'art. 2025 del c<><iice del 1865, per cui non si a~ett~ 
domanda di riduzione così riguardO alla quantlta del 
beni come riguardo alla somma, se l'una o l'altra sia 
stata determinata per convenzione o per sentenza, ho 
ritenuto opportuno temperame la rigidità, agg~ungen~~ 
(art. 231, secondo comma) che, qualora siano statI. ese~Ultl 
pagamenti parziali in modo da estinguere almeno ~ q~mto 
del debito originario, si possa chiedere una nd~lOne, 
proporzionale per quanto riguarda la somma.. E' eVldente 
che in questo caso non vi è motivo per negare la ridu~ 
zione, poichè. essendo questa limitata alla so~a per Cul 
l'iscrizione fu presa, nessun pregiudizio può denvarne al­
l'interesse del creditore, che conserva integra la sua ga­
ranzia originaria. . 

Non ho apportato alcuna modifica alla nurma ~el­
l'art. 2026 del vecchio codice (art. 232 del ~esto). CIrca 
la riduzione delle ipoteche legali (salvo che .Sl tr~ttI del~ 
l'ipoteca che spetta all'alienante e ai ~er~, .SOO1 e altr~ 
condividenti). nonchè delle ipoteche gIUdIZIalI, quando l 
beni compresi nell'iscrizione hanno un valore che eccede 
la cautela da somministrarsi o quando la somma de~er­
minata dal creditore nell'iscrizione eccede di un qumto 
quella che l'autorità giudiziaria di·chiara dovuta; ho mo­
dificato invece il successivo articolo 2027 (art. 233. del 
testo), allo scopo di precisare che nella determinazlOne 
del valore dei beni si deve avere riguardo non solo al 
tempo in cui l'ipoteca fu Iscritta, ma anche al tempo in 
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cm la riduzione è chiesta. Non sarebbe infatti giusto am­
mettere la riduzione, quando 11 valore dei beni, eccessivo 
al tempo in cui l'iscrizione fu presa, sia in segllito dimi­
nuito in guisa da non più superare di un terzo l'importo 
dei crediti iscritti accresciutu degli accessori. 

L'art. 234, di nuova formulazione, risolvendo una que­
stione che si agitava wtto l'impero del codice del 1865, 
chiarisce che, nell'operare la riduzione, si deve rispettare 
l'eccedenza del quinto per ciò che rigllarda l'importo del 
credito e l'eccedenza del terzo per ciò che riguarda il 
valore dei beni. L'eècedenza si considera, in altri termini, 
legittima e !Ilon suscettiva di riduzione fino al limit.e di 
un quinto o di un terzo; soltanto· sul Iii !più si opera la 
riduzione. E' opportuno lasciare al 'creditore questo du­
plice margine, potendo, da un lato, il credito subire au­
menti nella liquidazione definitiva e, d'altro lato, dalla 
vendita coatta dei beni ipotecati ritrarsi una somma in­
feriore al loro ,giusto valore. 

Regolando l'onere delle spese di riduzione dell'ipoteca 
(art. 235), ho ritoccato la corrispondente norma del­
l'art. 2028 del vecchio codice, allfine di rendere più chiaro 
il significato dell'ultimo COmma. 

.. 
DelZ'estinzwne ,delle ipotoohe. 

109. - Alle cause estintive dell'ipoteca enumerate dal­
l'art. 2029 del codice del 1865 110 aggiunto, nell'art. 236, 
la menzione di due altre cause: la cancellazione dell'iscri­
zione, in correlazione al principio della natura costitutiva 
dell'iscrizione e la mancata rinnovazione dell'iscrizione 
prima della scadenza del termine di venti anni. Inoltre, 
alla formula dell'art. 2029, n. 4, del vecchio codice, il 
quale enunciava come causa estintiva dell'ipoteca il pa­
gamento dell'intero prezzo nel giudizio di graduazione, ho 
sostituito (art. 236, n. 7) una formula che si adeglla alla 
disposizione dell'art. 586 del nuovo codice di' procedura 
civile. 
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dell'art. 237,le normeT hanno. 110 - Particolare r1 levO . ma si stabilisce che 

. . Nel pnmo com 
di nuova formulazlO~e. Il'i oteca deve essere espressa 
la rinuncia del credlto~e a soito pena di nullità; nel se­
e risultare da atto scntw, . perata la cancellazione 

b 'l' che se non e o . t Zl'condo si sta lIsce, ffetto di fronte al er 
• '8 non ha e , .~

dell'ipoteca, la rmunCl llazione hanno aCqUlstaIN 
che anteriormente alla, can~et hanno eseguito annota~ 

Il '' teca e dell aCqUlS Q d' SIdiritw a lPO '"., e dell'ipoteca me eSIma. 
zione in margine al,llScnzlon . o privati della garanzia 
evita <così l'incon~enlente c.~e:~a~ crediw ipotecario, rii;,:­
i terzi i quali abbIano aCqUlsta . 'ta mentre il credl­
nendo .che l'ipoteca fosse ,ancora n lenss~e~d~ne stata operata 

. 'a.~ pur no wre vi aveva rmuncl IN, 


la cancellazione, 


. . . uovo termine di lPrescri­
111. - 'In armonl~ c~n l~.n to su cosa altrui, ho 

zione dei diritti realI dI go :~e~ermine di prescrizione 
ridotto (art; 238) a venti ~n~~ui~tati da terzi. colmando 
deU'ipoteca riguardo ai benl ,a uale aveva dato vita a 
una lacuna del vecchio codl:e'.2 ~e il termine decorre 

. 'd'verse ho preCIsa"", c 
a solUZlOnl . l , . . d l titolo di acquisto.

dalla data di trascnzlOne e 


.. ampia di quella adoperata 
112 - Con formula pm. . da ricomprendere 

dal codice del 1865 (art. 20. 31ul)'I~t~ gd~~apag~ento, ma, in 
" t si della n l a ~ l ·t' o non soltanto llPO e. .' .' dichiarata la nU Il a 

genere, tutti i Ca..'H ID cm ts~atl'va dell'obbligazione ov­
o d' una causa es 10 Il''po' l'inesistenza , l . uncia del creditore a l . ­
vero sia dichIarata nulla la no h l'art 2023 del vecchlO

, è fuso anc e .. ode 
teca, .l'art. 239, in Cul . crizione ipotecaria, che pre

codice, reg,ola la nuCiVa 1S 


gradO dalla sua data. 


Della cancelIazione ,èf.eU'isc:rizione . 

lone deUe iscrizioni non ho 
113. - In tema di c~nce~lal~ U disposizioni del codice 

d'fi h sostanzla l a e· r vi
apportato mo l ~ e. O 244 e 246 riproducono con le 
del 1865, Gli artlcoll 24 ­
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varianti gli articoli 2033-2036, primo comma, e 2037-2039, 
primo e secondo comma, del vecchio codice. 

Di nuova formulazione è l'art. 245 che, regolando la 
cancellazione dell'iscrizione' dell'ipoteca costituita a ga­
ranzia di obbligazione risultante da un titolo all'ordine, 
dispone, nel priplO 'Conuna, che sul tiwlo sia dal conser­
vatore annotato l'atto con 'Cui è consentita la cancella­
zione. Pertanto, insieme con tale atto si dovrà presentare 
al c.onservatore il titolo per l'annotazione. La norma age­
vola la fiduciosa circolazione del titolo, in quanto evita 
il pericolo che i possessori siano indotti a ritenere esistente 
una garanzia che più non 's.orregge il credito e 11 esime 
dall'onere di accertare, prima di ricevere il titolo, se l'ipo­
teca sia ancora in vit,a. 

Nel secondo conuna l'articolo in esame dispone inoltre 
che la .cancellazione dell'ipoteca importa la perdita del 
diritto di regresso contro i giranti anteriori alla cancel­
lazione medesima. La norma ha fondamento nel rilievo 
che il possessore del titolo, consentendo la cancellazione 
dell'ipoteca, peggiora la condizione dei precedenti obbli­
gati in via di regresso, poichè 'Costoro non possono, dopo 
aver pagato, Eurrogarsi nell'ipoteca che più non esiste; 
è giusto pertant() che anche in questo caso, come nel caso 
previsto dall'art. 227 dianziesa~ato, trovi applicazione 
il principio stabilito in tema di fideiussione, secondo cui 
la fideiussione si estingue allorchè per fatto del creditore 
non !può avere effetto, a favore ideI fideiussore, la sur­
rogazione nei diritti, nelle ipoteche e nei privilegi del cre­
ditore. 

Del modo di Uberare i beni dalle ipoteche. 

114. - Alla disciplina che il 'Codice del 1865 dettava in 
ordine al modo di liberare gli immobili dalle ipoteche, 
oltTe taluni emendamenti formali, sui quali ritengo Inutile 
soffermarmi, ho apportato mOlteplici modifiche sostanziali. 

Un'a prima modifica concerne l'art. i2041 del cessato 
codice: ho soppresso la facoltà che questo dava al terzo 
aCQuirente di valersi del procedimento di ,purgazione anche 
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nel .caso in -cui ;non avesse trascritto il suo titolo diac­
quistoanteriormente alla notificazione del precetto, p~~ 
chè la trascrizione fosse seguita nei venti giorni suCCeSSIVI. 
La concessione di un termine, ,dalla data del plgnora­
mento, per la trascrizione del titolo di acquisto non sa-o 
rebbe apparsa in armonia ,con il disp~sto degli articoli 
216 e .247, per i quali, coerentemente al principio sancito 
dall'art. 2, la preventiva trascrizione è condizioue per 

l'esercizio del diritto di purgazione. 


Una seconda modifica deriva dall'eliminazione del-

l'art..2042 del ve.cchio codice, che non ammetteva il terzo 
acquirente a richiedere lapurgazione dell'iInmDbile senDn 
avesse fatto iscrivere, a favore della massa dei éreditoti 
del venditore, itloteca legale a garanzia del prezzo di ven­
dita, ovvero _ trattandosi d'immobile acquistato a titolo 
.gratuito o del quale non fosse stato determinato il prezzo 
__ a ,garanzia del valore dichiarato. Non era più dato 
esigere l'iscrizione di tale ipoteca, poichè, -per il disposto 
dell'art 792 del nuovo codice di procedura civile, l'acqui­
rente ~he ha dichiarato al precedente proprietario .e ai 
creditori iscritti di voler liberare l'immobile dalle ipoteche 
deve chiedere, con ricorSO al presidente del tribunale com~ 
petenteper l'espropriaziolle, la determinazione dei modi 
per il deposito del prezzo offert<Je, qualora non siano fatte 
richieste di espropriazione nei quaranta giorni successivi 
alla notifica dell'anzidetta dichiarazione, deve, nei modi 
prescritti dal presidente del tribunale, depositare il prezzo 

medesimo. 
La soppressione dell'art. .2042 del codice del 1865 ha 

naturalmente condotto ad eliminare dall'art. 2043 (arti ­
colo 249 del testo) la menzione dell'iscrizione dell'ipoteca 
legale fra le indicazioni che deve contenere l'atto da no­
tificarsi dal terzo acquirente al precedente proprietario e 

ai creditori iscritti. 
Ho del pari eliminato l'obbligo della notifica dello stato 

ipotecaTio dei beni che l'acquirente vuoI liberare dalle ipo­
teche, posto che il citato art. 792 del nuovo cod~ce di 
procedura civile stabilisce che un estratto autentico di 
tale stato. quando non siano fatte richieste di espropria­
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zìone, deve essere presentato dall'acquirente nella. can­
celleria del tribunale, insieme con 11 certificat<J del depo­
sito del prezzo. 

Allo scopo di evitare frodi tra il debitore e il ,terzo 
acquirente e a tutela, pertanto, dei -creditori iscritti, nel­
reventualità che nessuno di questi sia in .gI'lIIdo di fare 
offerta di aumento, ho invece ritenuto opportuno aggiun­
gere (art. 249, secondo comma) che il prezzo o il valore 
dichiarato dall'acquirente non può essere inferiore a Quello 
stabilito dal codice di procedura civile come base degli 
incanti in caso di espropriazione. 

Non variato il t'ermine entro il quale i creditori iscritti 
o i relativi fideiussori possono richiedere l'espropriazione 
dei belli, neppur sono sostanzialmente innovate le condi­
zioni a cui è subordinata l'efficacia della richiesta (arti" 
colo '250, corrispondente all'art. 2045 del vecchio codicel . 

Coordinando la regolamentazione dell'istituto con le 
norme dettate in materia dal nuovo codice di procedura 
civile e modificando quindi l'art. 2046 ideI codice del 1865. 
ho stabilito (art. 252, secondo comma) che, quaiora i cre­
ditori is-critti o i loro fideiussori non .facciano richie~ta di 
espropriazione nel termine e nei modi prescritti,la libe­
razione dei beni dalle ipoteche avvenga dopo :che iI terzo 
acquirente ha depositato il prezz'i e si è provveduto a 
norma del detto !Codice di procedura, e cioè dopo che il 
giudice, accertata la regolarità del deposito e degli atti 
del procedimento, ha emesso il provvedimento menzionato 
nell'art. 794 d€l codice stesso. 

Corollario del -carattere perentorio del termine che 
Parto 792 del nuovo codice di procedura civile stabilisce 
per il deposito del prezzo offerto dal terzo acquirente è- la 
norma dell'art. 253 del testo. per ·cui, se iI deposito non 
è eseguito nel termine, la richiesta di liberazione dell'im­
mobile dalle ipoteche rimane senza effetto, salva la re­
sponsabilità del richiedente per i danni verso i creditori 
iscritti. 

Ho ritenuto poi opportuno integrare il primo comma 
dell'art. 2050 del codice del 1865. il quale si limitava .00 
esonerare il terzo acquirente,' qualora l'aggiudicazione se­
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guisse ID suo favore, dal Ifar trascrivere la sentenza di 
vendita: ho stabilito che il decreto col quale il giUdice 
trasferisce all'aggiudicatario il bene espropriato debba 
essere annotato in margine alla trascrizione dell'atto di 
acquisto (art. 255). E' dato così dalla stessa trascrizione 
di tale atto, senza necessità di più estese indagini, rile-- , 
vare che sono cancellate, in conformità del disposto del­
l'art, 586 del nuovo codice di procedura civile, le trascri ­
zioni di eventuali pignoramenti e le iscrizioni ipotecarie 
da cui il bene era 'gravato. 

115. ~- Non ho rìprodo~to la disposizione del primo 
comma dell'art. 2049 del vecchio codice, il quale faceva 
obbligo al compratore all'incanto di rimborsare l'anteriore 
acquirente delle spese del contratto, della trascrizione re­
lativa e dell'iscrizione dell'ipoteca legale a favore della 
massa dei creditori. nonchè delle spése occorse per I cer­
tificati rilasciati dal conservatore. per la notificazione fatta 
ai creditori iscritti e al precedente ProprIetario dI voler 
liberare l'immobile dalle ipoteche e per l'inserzione di un 
estratto di tale notificazione nel giornale degli annunzi 
giudiziari. Quanto alle spese del contratto e della relativa 
trascrizione. l'obbligo del rimborso .non può gravare che 
sull'alienante. poichè comprese nella garanzia per evizione; 
quanto alle spese per l'iscrizione dell'ipoteca legale a !fa­
vore della massa dei creditori, esse sono eliminate con la 
soppreSSione dell'iscrizione anzidetta; quanto. infine. alle 
altre spese, le quali attengono tutte alla dichiarazione di 
liberazione. prov"Vedono gli articoli 127, secondo comma, 
di questo libro e 795. ultimo 'Comma, ùel nuovo codice di 
procedura civile, che, per 11 rimbqrso dì esse, riconoscono 
al terzo acquirente.il diritto di esser collocato cori il pri­
vilegiosul prezzo ricavato dalla vendita all'Incanto. 

Non ho del pari riprodotto la dispOSizione del secondo 
comma del citato art. 2049 del codice del ,1865. che po­
neva a carico del compratore le spese !fatte per ottenere 
rincanto, sembrandomi che non vi fosse ragione alcuna 
per non ammettere che, come negli altri casi di espro-. 
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pMaz1one. esse gravino con privilegio sul prezzo di ven­
dita. E' evidente che l'onere di tali spese, anche quando 
si ponesse a" carico del compratore, verrebbe in definitiva 
ad incidere. sui creditori, dato che ! concorrenti all'in­
canto non .ometterebbero di tener 'conto di esse nel fare 
le loro offerte. 

Riconoscendo nell'art. 265, in conformità del codice del 
1865 (art. 2052), terzo acqUirente aggiUdicatario dell'im­
mobile il diritto di regresso ,contro il venditore per il rim­
borso di ciò che eccede il prezzo stipulato sul contratto di 
vendita, non ho più fatto menzi.one, come invece faceva il 
cessato codice. del diritto agli interessi su tale eccedenza 
dal giorno di ciascun pagamento. La disposizione sarebbe 
stata superflua, dato il principio, enunciato dall'art. 112 
del libro delle obbligazioni, che i crediti esigibili di somme 
di danaro producono interessi di pieno diritto, salvo che 
la legge o il titolo disponga diversamente. 

Della rinuncia: e dell'astensione del creditore 
nell'e8prQPri~ione forzata. 

116. L'Ultima sezione del capo concernente le ipo­
teche è costituita da un unico aJ;'tlC'tlo (258), il quale mo­

difica e integra 11 corrispondente art. 2087 del 'COdice del 

1865, posto sotto il titolo dell'espropriazione forzata. Si 

riproduce il divieto per n creditore a.vente ipoteca su vari 

immobi'li - dopo la not1ftca dell'offerta del :prezzo nel 
procedimento di purgazione o, ln caso di espropriazÌOl:Ìe. 
dopo la notifica del provvedimento che dispone la vendita 
~ di rinunciare alla sua ipoteca sopra uno di es,'li Ovvero 
di astenersi dall'intervenire nel giUdiZio di espropriazione. 
qualora. venga conciò favorito un creditore a detrimento 
di un altro credUme anteriormente iscritto; senonchè. 
mentre il vecchio codice richiedeva, ai fini del risarcI­
mento del danno,che l'astensione _ e, secondo un'auto­
revole dottrina, anche la rinuncla - fosse dolosa l'arti ­
colo 258, così per l'astensione come per la rlnun~ia, eli-' 
mina la necessità, del concorso . del çonstlium frauilis. la 
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cui dimostrazione è spesso molto difficile, escludendo tut­
tavia la responsabilità quando la rinuncia o l'astensione 
sia determinata da giusti motivi, la prova dei quali in­
comberà al credirore che h~ rinunciato all'ipoteca o si è 
astenuro dall'intervenire nell'espropriazione. 

Con un comma di nuova formulazione 51 chiarisce che 
la norma si applica anche nel caso in cui la rinuncia o 
l'astensione favorisca un terzo acquirente a detrimento di 
un creditore anteriormente iscritto ovvero a detrimento di 
un altro terzo àcquirente che .abbia un titolo anteri~rmente 
trascritto. 

DEL MEZZI DI CONSERVAZIONE DELLA GARAN,ZIA PATRIMONlAUL 

117. - L'ultimo capo del terzo titolo è destinato a di­
sciplinare i poteri che la legge attribuisce al creditore al 
fine d'impedire che la responsabilità patrimoniale del de­
b~tore possa essere menomata per effetto di atti compiuti 
dal debitore medesimo. Collegati sotto questo profilo teleo~ 
logico, sono regolati l'azione surrogatoria, l'azione revo­
catoria e il sequestro conservativo. 

Dell'azione surrogatoria. 

118. - L'art. 259 pone in rilievo la finalità eminente­
mente conservativa dell'azione surrogatoria, ed escluden­
done l'esercizio quando si tratta di diritti e di azioni che 
non hanno un contenuto patrimoniale, nonchè di diritti e 
di azioni che, per loro natura o per disposizione di legge, 
non possono essere esercitati se non dal loro titolare, ne 
determina l'ambito con formula più chiara, comprensiva 
e precisa di quella adoperata dall'art. 1234 del vecchio co­
dice, il' quale parlava di diritti « esclusi va,mente inerenti 
alla persona del debitore)). 

Nel designare uno dei presupposti dell'azione, anzichè 
far riferimento, come si suole, all'inerzia, ho creduto pre­
feribile far riferimento alla trascuranza del debitore nel­
l'esercizl.o dei diritti e de11e azionI a lui spettanti, al ~ 
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di chiarJl:e che, qualora concorrano gli altri pr~sUPposti. 
l'azione è esperibile anche nei casi in cui il delilirore, pur 
non rimanendo inattivo nella tutela dei suoi diritti, tut­
tavia non esplichi in questa tutela La necessaria diligenza. 

Correlativamente alla funzione conservativa dell'azione 
surrogatoria, sano legittimati ad esercitarla anche i cre­
ditori a termine o condizionali: nessuna limitazione ap­
porta al riguardo l'art. 259. Anche se il credito sia sog­
getto a condizione sospensiva, non può essere preclusÒ al 
creditore di avvalersi dell'azione surrogatoria, dato che in 
generale la legge riconosce al titolare di un diritto sotto­
posto a condizione la facoltà di porre in essere le oppor­
tune misure conservative per assicurare la realizzazione 
delle, sue aspettative. 

Per l'esercizio dell'azione non si esige dall'art. 259 al­
cuna preventiva autorizzazione giudiziale, che pur talvolta 
la giurisprUdenza e qualChe isolato scrittore, sulle orme 
della dottrina francese, ritennero occorrere sotto- l'impero 
del codice precedente. 

Ho creduto opportuno disporre nel secondo comma del­
l'art. 259, ponendo termine ad una questione dibattuta, 
che il creditore, qualora agisca giudizialmente, deve èitare 
anche il debitore al quale intende surrogarsi.' La citazione 
è. impost.a dall'eviden~e. interesse ~he nella lite ha il de­
bItore, tItolare del dmtto dedotto in giudizio. Si rileva 
poi dal detto comma che è pienamente ammissibile anche 
l'esercizio stragiudiziale di diritti del proprio debitore (in­
terruzione della prescrizione, opponibiltà della prescri­
zione, ecc.). 

Dell'azione revocatoria. 

119. - Nella disciplina dell'azione revocatoria ho avuto 
,cura di risolvere le più importanti questioni pra.tiche che 
51 sono agitate nel campo di questo istituto. 

Il co1Ulilium fraudis, reqUisito tradizionale dell'azione 
revocatorla, è dall'art. 260, in COnformità del concetto pre­

,valso in dottrina e in giurisprUdenza individuato nella co­
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noscenza del pregiudizio che l'atto arreca alle ragioni del 

creditore. 
L'azione non è sempre legata all'anteriorità del credito 

rispetto all'atto che s'impugna; anche quando l'atto è an­
teJ;iore al sorgere del credito l'azione ,è ammissibile, se 
l'atto sia dolosamente preordinato al fine di pregiudicare 
ilsoddisfacimento del credito stesso. La deroga al prin­
cipio dell'anteriorità del credito è giustificata dalla parti ­
colare nota di perversità ,che caratterizza in questo caso 
ilconsilium jroudis. La disposizione codifica una massima 
più volte enunciata dalla corte di cassazione e s'ispira allo 
stesso concetto che informa l'art. 194 del codice penale, 
nel quaie, del pari, l'anteriorità del credito non costituisce 

uno dei presupposti per la dichiarazione d'inefficacia del-


l'atto. 

E' mantenuta la distinzione fra atti a titolo gratuito e 


atti a titolo oneroso, alla quale è correlativa una parziale 

diversità dei presupposti dell'azione: trattandosi di atti 

a titolo oneroso, si richiede' che anche 11 terzo fosse con­

sapevole del pregiUdizio ovvero, quando l'atto è anteriore 

al sorgere del credito, fosse partecipe della dolosa pre­
ordinazione. ' , 


Ad eliminare eventuali dubbi sulle prestazioni di ga­
ranzia, il secondo comma dell'art. 260 le considera atti a 
titolo oneroso se sono contestuali al credito garantito. 
Data, infatti, la contestualità, la garanzia s'inserisce nel 
negozio a cui accede, come un elemento di questo, con­
figurandosi come corrispettiva della prestazione del credi­
tore, dacchè ID tanto il credito sorge in quanto ad esso si 
lega la garanzia. . 

Ho codificato (art. 260, terzo comma) il principio, or­
mai consolidato in dottrina e in giurisprudenza, che non 
è soggetto a revoca l'adempimento di un debito scaduto, 
intendendo qui parlare di adempimento in senso tecnico. 
senza escludere la possibilità d'impugnare con l'azione re­
vocatoria, ad esempio, la datio in solutum o la nova.zione, 
se sussistono tutte le condizioni richi.este dalla legge. 

La sorte dei diritti dei subacquirenti - Incompiuta­
mente regolata dall'art. 1235 del vecchio codièe, il quale., 
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fra l'altro, non poneva la necessaria distinzione fT'a sub­
acquirenti a titolo oneroso e subacquirenti a titolo gra­
tuito - è disciplinata dall'ultimo comma dell'art. 260: la 
dichiarazione d'inefficacia dell'atto estende i suoi effetti 
all'acquirente mediato, se l'acquisto fu gratuito; non pre­
giudica invece il diritto dell'acquirente 'mediato se l'ac­
quisto fu a titolo oneroso e questi era in buona fede ­
ignorava cioè la causa di revoca dell'atto - al momento 
dell'acquisto. Rimangono naturalmente fermi, quando la 
domanda di revocazione si riferisce ad un atto soggetto a 
tras<;rizione, gli effetti della' trascrizione della domanda 
stessa, per cui, se questa fu trascritta prima che n subac­
quirente operasse la trascrizione o !'iscrizione del suo titolo 
d'acquisto, la sentenza che dichiara l'inefficacia deIratto 
pregiudica anche 11 sUbacquirente a titolo oneroso' e di 
buona fede (art. 9, n. 5). 

L'art. 261 determina gli effetti dell'azione revocatoria. 
Questa giova soltanto al creditore che' l'ha proposta, il 
quale, ottenuta la dichiarazione d'inefficBicia, può pro­
muovere le azioni conservative o esecutive sui beni che 
formano oggetto dell'atto impugnato, osservando le forme 
prescritte ,(articoli 602 e segg. ,cod. proc. civ.!) per l'ese­
cuzione a danno dei terzi acquirenti. I beni alienati ­
come, per altro, era opinione larg'kmente diffusa sotto 
l'impero del vecchio codice - non rientrano nel patrimo­
nio del debitore, ma la revoca è pronunciata al, solo effetto 
di assoggettarli alle azioni del creditore danneggiato. 

Ad assicurare il soddisfacimento del creditore anzidetto 
tende l'ultimo comma dell'art. 261, secondo cui il terzo 
contraente che abbia verso il debitore ragioni di credito 
dipendenti dall'esercizio dell'azione revocatoria non può 
concorrere sul ricavato dei beni che hanno formato og­
getto dell'atto dichiarato inefficace, se non dopo che il cre­
ditore è stato soddisfatto. Questa regola può a prima vista 
sembrare molto grave per il terzo contraente, ma occorre 
considerare che la prevalenza del creditore sul terzo è 
giustificata dal comportamento normalmente illecito di 
questo e dal fatto che altrimenti le ragioni del creditore 
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finirebbero con l'essere nella maggior parte dei casi com­
promesse dal concorso del terzo. Il problema si presenta 
sotto diverso aspetto in tema di revocatoria fallimentare, 
tenuto conto delle profonde modificazioni che la revoca­
toria ordinaria subisce nel fallimento, in cui, agevolata 
da presunzioni di frode, non è esercitata nell'interesse del 
singolo creditore, ma nell'interesse generale della massa, 
senza distinzione fra crediti anteriori e crediti posteriori 
all'atto impugnato. 

L'opportllI).ità, nell'interesse sociale della sicurezza degli 
affari e della certezza dei diritti, che la sorte degli atti 
suscettivi di revoca non rimanga per lungo tempo sospesa. 
mi. ha indotto, in conformità del voto espresso da autore­
voli scrittori, a stabilire in cinque anni il termine di pre­
scrizione dell'azione, il quale decorre dalla data dell'atto 
(art. 262). 

Una norma di rinvio (art. 263) fa salve le speciali di­
sposizioni che, in altre sedi, disciplinano l'azione revoca-' 
toria in materia fallimentare e in materia penale. 

Del sequestro conservcttivo. 

120. - Per ciò che concerne il terzo mezzo di conser­
vazione della garanzia patrimoniale, e eioè il sequestro 
conservativo, esteso ai beni immobili dal nuovo codice di 
procedura civile (art. 671), è meritevole di rilievo la di­
spoSizione del secondo comma dell'art. 264, che consente 
al creditore di -chiederlo anche nei confronti del terzo 
acquirente dal debitore, qualora sia stata proposta l'azione 
per far dichiarare !'inefficacia deIl'alienazione. 

Quanto agli effetti del sequestro in rapporto alle alie­
nazioni e agli altri atti che hanno per oggetto la cosa se­
questrata, si fa richiamo (art. 265, primo commtt) alle 
norme che disciplinano gli effetti del pignoramento -­
delle quali farò cenno più oltre, parlando dell'esecuzione 
forzata -, nel senso che al cre<iitore sequestrante non 
sono opponibili gli atti compiuti dal debitore che non sa­
rebbero opponibili al creditore procedente se invece di se­
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questro si trattasse di plgnoramento. Il secondo comma 
dell'art. 265 regola gli effetti della così detta opposizione 
al p~gamento (art. 1244 del codice del 1865), chiarendo 
che II pagamento e.;;eguito dal debitore non ha effetto in 
pregiUdizio del creditore opponente solo nei casi in cui la 
legge riconosce all'opposizione l'efficacia conservativa di 
rendere indisponibile il credito. 

DELLA TUTELA GIURISDIZIONALE 

DEI DffiITTI 

121. -- Il titolo quarto contiene quelle norme generali 
sulla tutela giurisdizionale dei.- diritti che, secondo i con­
cetti già enunCÌati nella presentazione di questo libro e 
a~cor da prima nella relazione al codice di procedura ci­
Vile, dovevano esser riservate alla competenza legiSlativa 
del codice di diritto sostanziale. Appartengono infatti, se­
condo I.a logica del sistema, all'ordine delle discipline pro­
cessuah tutte quelle che riguardano il modo e cioè per 
l'appunto il «processo l) di formazione dei provvedimenti 
giurisdizionali. Ma il determinare quali siano i possibili 
provvedimenti finali di merito e quando e da chi se ne 
possa provocare la emanazione e q~ale efficacia essi spie­
ghino dopo « usciti)l dal processo e cioè nel mondo dei 
rapporti sostanziali, tutto questo appartiene al regime dei 
diritti soggettivi, dei quali essi provvedimenti costituiscono 
il presidio e la garanzia suprema di vigore o di valor 
pratico nel momento critico della insoddisfazione o del li­
tigio. Questa discriminazione fra diritto sostanziale e pro­
cedura è conforme del resto a tutta la nostra tradizione 
giuridica, alla quale, per dire il vero, avevano inteso ideal­
mente uniformarsi anche gli autori dei codici del '65. Ma 
non raggiunsero allora una soddisfacente collocazione dei 
singoli istituti. A ciò fu di ostacolo soprattutto la partì­
zione del codice civile in soli tre libri, l'ultimo dei quali 
finiva col conglobare come una lex scttura materie diverse 
e non bene digeste. Così avvenne. ad esempio, che le di­
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sposizioni sull'autOrità della cosa giudicata trovassero una 

collocazione meramente occasionale, visibilmente artifi ­

ciosa, e per di più teoricamente inesatta, fra le· prove 

delle obbligazioni, sotto specie di presunzione legale. Con 

la nuova partizione in sei libri e con l'autonomia più 

generalmente riconosciuta a tutta la materia della tutela 


, dei diritti in generale, anche la tutela giurisdizionale trova 

qui la sua sistemazione naturale e necessaria. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

122. _ Il primo capo del titolo, sotto la rubrica « Di­
sposizioni generali )l, si apre con un articolo che, sempre 
sotto il profilo del diritto sostanziale e in forma più com~ 
pr~nsiva, enuncia quello stesso principio che il codice di 
procedura ha chiamato il principio della domanda. 

Questo costituisce, si PUÒ dire. il cardine di tutto l'or­
dinamento della tutela giurisdizionale, riaffermando fon­
damentalmente il parallelismo per cui allo stesso titolare 
del diritto soggettivo al qualll spetta di esercitarlo e di 
disporne nei limiti consentiti dalla legge, spetta di regola 
anche chiederne la protezione. Questo articolo offre per 
così dire l'anello di congiunzione col codice di procedura, 
il quale nel suo articolo 99 precisa che la domanda, per 
conseguire lo scopo a cui essa tende, deve essere proposta 
all'autorità competente e chiarisce poi, nelle disposizioni 
seguenti, come dalla domanda abbia origine ti processo 
formativo del provvedimento. 

Il principio trova per altro dei temperamenti in vari 
casi e soprattutto quando al rispetto dei diritti od alla 
loro pratica attuazione si coordini o si connetta un pub­
blico interesse. Allora la domanda da parte del titolare 
del dirìtto può anche non essere necessaria allo scopo di 
eccitare l'attività del giudice; può provvedere il giudice 
stesso ex offido o, più spesso, può' esser dato anche al 
pubblico ministero di prenderne l'iniziativa. L'art. 266 
menziona pertanto queste ipotesi. pur avvertendo che 
~anno carattere di eccezione rispetto al principio e pos­
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sono trovar luogo soltanto dove vi sia in proposito una 
espressa disposizione della legge. Si chiude finalmente 
1'~~ticOIOI ri.cordando nel capoverso come la tutela giuris­
diZIonale Sia accordata anche ad interessi di categoria, 
ed ~ ques~o caso la legittimazione ad agire spetta alle 
assoclaziom legalmente riconosciute. Il capoverso si ricol­
lega cosi ad una serie di altre disposizioni particolari con­
ten~te ~prattutto nel libro quinto del codice, nelle leggi 
sull ordmament.o corporativo e nel titolo quarto- del libro 
secondo del codice di procedura, inquadrandole sinteti ­
camente nella cornice della sua formula g~nerale. 

123. - Lo stesso carattere, cioè di disposizione gene­
rale di inquadramento, assume il 'Successivo art. 267 col 
quale si passa al tema della efficacia dei provvedimenti 
finali. di merito, assegnando ~l posto che loro compete 
nel 'Sistema generale agli «effetti costitutivi delle sen­
tenze », con che troverà finalmente una adeguata base 
testuale la ormai matura elaborazione dottrinale di questa 
figura tipica. 

L'art. 268 finalmente disciplina, sempre con lo stesso 
c~rattere di disposizione riassuntiva e sintetica, l'auto­
ntà della cosa giUdicata. Accogliendo anche qui i risul­
tati della. elaborazione giurisprudiipziale e dottrinale del­
l'istituto, chiarisce l'articolo come questa autorità non si 
riconosca a tutto ciò che 11 giudice possa avere affermato 
od esposto nelle argomentazioni di una qualsiasi sentenza 
ma soltanto all'accertamento di fatti, di situazioni o di 
rapporti, che abbia formato oggetto di deliberazione o di 
pron?llcia da parte del giUdice stesso in una sentenza fi­
nale di merito. Poco importa che materialmente la pro­
nuncia si trovi inserita nel dispositivo () nei motivi; im­

. porta invece che il punto sia stato oggetto di decisione 
all'effetto di fissarne' irrevocabilmente i termini. In que­
sta ipotesi la fissazione avvenuta di autorità vale come 
l'articolo stesso proclama, «ad ogni effetto ». Resta coe­
rentemente eliminata' con ciò quella limitazione accolta 
nella parte flnale dell'art. 1351 del codice del '65 che sem­
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brava restringesse l'autorità della cosa giudicata ad una 
funzione meramente negativa e per la sola ipotesi di 
riproposizione della stessa domanda. Già sotto l'impero 
di quel codice la limitazione era apparsa del resto del 
tutto incongrua ed aveva condotto la giurisprudenza e la 
dottrina ad un'interpretazione nominalmente estensiva ed 
integrativa che in realtà finiva col forzare e contorcere 
l'originario significato del testo. Ho conservata invece la 
limitazione soggettiva dell'autorità di C08a giudicata alle 
parti, loro eredi ed aventi causa, perchè questa ~embr~ 
veramente Inseparabile in linea di massima dagh SCOpI 
e dalla ragione dell'istituto e mi sembra vi si possano ar­
monizzare senza assumere il carattere di eccezione anche. 
quei rari casi nei quali la natura o la struttura del rap­
porto o della situazione che è oggetto di accertamento 
determina degli effetti di carattere solo apparentemente 
universale. 

DELL'ESECUZIONE FORZATA. 

124. - Il secondo capo del titolo, sotto la rubrica 
"Dell'esecuzione forzata», si occupa degli effetti sostan­
ziali dei provvedimenti che vengono dati in questo ordine 
di procedimenti. Si tratta di effetti che nel loro intrin­
se.co sono per la più parte costitutivi o conseguenze di 
un effetto costitutivo, ma non possono confondersi con 
quelli di cui all'art. 267, perchè collegati qui a provvedi­
menti che hanno piuttosto carattere strumentale che non 
carattere di sentenze finali di merito. Soltanto il caso del­
l'art. 291 (esecuzione specifica dell'obbligo di concludere 
un contratto) avrebbe potuto più propriamente rioon­
dursi alla categoria dell'art. 267, ma è parso più oppor­
tuno inserirlo nel quadro dei provvedimenti di esecuzione. 
in vista della sua finalità. 

Così, nella sezione prima, che tratta dell'espropriazione 
forzata, dopo le dispOSizioni generàli relative a quest'ul ­
tima (§ 1), sono regolati - nell'ordine degli stadi pro­
cessuali .dell'esecuzione - gli effetti del pignoramento 
(§ 2). e quindi quelli della vendita forzata e dell'asse­
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gn'azione (§ 3). Nella sezione seconda ho collocato le di­
sposizioni relative all'esecuzione forzata iÌn forma spe­
cifica, 

125. - L'art. 269 riconosce espressamente, in correla­
zione c,ol prinCipio affermato dall'art. 97, il diritto del 
creditore di fare espropriare i beni del debitore. La dispo­
sizione del capoverso rappresenta la compiuta formula­
zione di un principio ovvio, tenuto presente anche dal 
codice del 1865, ma espressamente enunciato solo in rap­
porto ai beni ipotecati (art. 2076), e riafferma, in rap­
porto ai beni che furono oggetto di atti revocati perchè 
compiuti in pregiudizio dei creditori, le dispOSizioni del­
l'art. 261. 

126. - Col pignoramento .le Cose che ne sono oggetto 
vengono sottratte al potere di disposizione del debitore, 
nei limiti in cui mediantè questo potere gli sarebbe altri ­
menti lecito infiuire sulla loro destinazione all'esecuzione. 
Nessun dubbio pertanto poteva sussistere circa la oppor­
tunità, anzi. circa la necessità dell'art. 272, che corri ­
sponde, del resto, ai principi già affermati dalla dottrina. 
in correlazione ai quali si presenta come un migliora­
mento della form:ula contenuta in tuel suo precedente le­

gislativo che è l'art. 2085 del codice civile del 1865. E' 

noto che questo aveva fatto sorgere questioni, variamente 

risolte, specie intorno a due punti: se gli atti vietati, 

posteriori al pignoramento, fossero nulli, annullabili o 
semplicemente inefficaci e nei confronti di quali creditori; 
se, infine, atti compiuti prima del pignorarnento, ma resi 
pubblici dopo questo, fossero o no opponibili al credi­
tore pignorante. Sul primo punto aveva finito col pre­
valere l'opinione che gli atti fossero inefficaci soltanto, 
perchè non opponibili al creditore pignorante e ai credi­
tori intervenuti nell'esecuzione: e questo è ora chiarito 
dall'art. 272. Sul secondo punto la soluzione dominante 
nonostante qualche tentativo contrario ogni tanto ,risor: 
gente, riconosceva piena efficacia agli atti di disposizione 
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trascritti posteriormente alla trascrizione del precetto, per 
la ragione che, non avendo 11 creditore procedente acqui­
stato, con la trascrizione del precetto, diritti sull'immobile, 
e non essendo perciò terzo ai sensi dell'art. 1942 (corri­
spondente all'art. 2 di questo libro), la trascrizione si 
riteneva non necessaria nei suoi confronti. Ma se a questa 
conclusione si era portati sulla base del sistema del 1865,' 
sta di fatto che così si ammetteva la possibilità di sor­
prese a danno del creditore pignorante e di quelli int-er­
venuti, per cui ho ritenuto opportuno di accogliere i, voti 
già espressi da una parte della dottrina, risolvendo in 
modo esplicito la questione nell'unico senso compatibile 
con la piena tutela e tranquillità delle espropriazioni 
iniziate. 

L'art. 273, pertanto, prescrive che gli atti soggetlti a 
trascrizione non, siano apponibili se trascritti posterior­
mente al pignoramento. Per la ragione di parità, l'art. 274 
dispone che anche i negozi importanti vincoli d'indispo­
nibilità, come il vincolo dotale, quello derivante dalla co­
munione dei beni e la costituzione del patrimonio fami­
Iiar,e, nonchè gli atti e le domande per la cui efficacia 
rispetto ai terzi acquirenti la legge richiede la trascri­
zione debbano, se si vuole che siano efficaci nei confronti 
del dreditore pignorante e di quelli intervenuti, essere 
trascrit,ti prima del pignoramento. 

Per gli atti non soggetti a forme di pubblicità ho sta­
bilito, attenendomi anche qui ai risultati già raggiunti 
dalla dottrina, ch'essi siano efficaci di fronte al pìgnora­
mento soltanto se abbiano data certa anteriore o, quando 
si tratti di mobìli non iscritti in pubbliCi registri, se il 
possesso sia stato trasferito prima. 

A risolvere un'altra antica controversia, se. cioè, il di­
vieto di alienazione dei beni immobili successivamente alla 
trascrizione del precetto, posto -dall'art. '2085 del codice 
civile del 1865, comprendesse ànche l'iscrizione di ipoteche 
(come dai più giustamente Bi ,è sostenuto, ma di solito 
soltanto per le ipoteche convenzionali) provvede l'art. 275, 
che dichiara inefficaci, ai fini della distribuzione del prez­
zo, le ipoteche, anche giu-diz!ali, iscritte 'posteriormente al 
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pignoramento. Eguali ragioni mi hanno c{)nsiglial;o . 
e~tendere la norma ai privilegi, per la efficacia dei Qua~; 
sia eventualmente necessaria l'iscrizione, iscritti dopo t 
data, e ai privilegi che assistono crediti sorti dopo il ai~ 
gnoramento. p 

,127. - L'art. 277 estende, nei con1ronti del creditore 
p.l~no:ante e di quelli intervenuti nell'esecuzione, le dispo­
slz~om dettate dal terzo e quarto Comma dell'art. 169 re­
lativamente alle cessioni e libera~ioni di fitti e pigioni 
consentite dall'espropriato. Così tali atti, se si riferiscono 
ad un periodo maggiore di tre anni, saranno opponibili 
~lo se saranno stati trascrit,ti anteriormente alla data del 
PlgnOramento, Se di durata minore, essi dovranno avere 
d~ta certa anteriore, e non varranno per un termine mag­
gIOre dell'anno dalla data del pignoramento. 

Infix:e, ulteriore conseguenza dell'indispon!bilità del 
bex:e .l'IgnOrato, l'art. 276 toglie efficacia alle caUSe di 
estmzlone del credito pignorato, se sPDsteriori al pigno­
l'amento. 

. 128. Quanto agli effetti dell'eSPropriazione forzata, 
e conferrnat{), nei confronti 'dell'acquirente, il principio 
"Ttemo plus 1uris in alium trans/1rre potest quam ip,se 
haberet)), che 11 codice 'di procedura civile del 1865 af­
~ermava. espressamente (art. 686) soltanto in riguardo agli 
l~mobih. Q~anto ai mobili, è noto che l'applicazione della 
legola era llmitata dagli articoli 647 e 648 di quel codice 
a tal punto che una recente autorevole dottrina è giunta 
a sostenere che nelle vendite forzate mobiliari l'acqui­
rente ,diventi proprietario anche se sia In malà,fede. Tale 
diverSItà di trattamento, che rappresenterebbe una devia­
ZIone dal prinCipio stabilito dall'art. 341 del libro della 
proprietà, non mi è sembrata giustificata ed ho perciò 
a tale riguardo espressamente unificato gli effetti -della 
espropriazione rispetto alle due categorie di beni salv 

t 'l ' e,na ura mente, le conseguenZe del );lOssesso di buona fede 
per i mobili non iscritti ÌlÌ pUbblici registri. Discende, pe­
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raltro. come naturale conseguenza. dai principi affer­
mati negli articoli 272 a 275 cne 11 diritto' del t:rzo non 
è opponibìle all'acquirente quando sia sta:o ~c~Ulstato iD 

base ad atti nO'l1 aventi emcacia in pregIUdiZIO del cre­
ditore pignorante e dei creditori intervenuti n:ell'e.s~cu~ 
zione, appunto perchè questi atti non sono prod~ttivi di 
conseguenze rispetto all'esecuzione ed alla situaZlOne che 
n<!wnsegue. Il cne, in altre parDle, si>gnifica che, al fine 
di determinare la condizione giuridica nella quale su­
bentra l'acquirente. bisogna in linea di massima avere 
riguardO a quella esistente al momento del·pignoramento. 

L'art. 279 nega l'azione contro l'acquirente di buona 
fede ai terzi cne avevano la proprietà. di cosa mobile o 
altri diritti reali su di essa. ma non li abbiano fatti va­
lere sulla somma ricavata dall'esecuzione a norma del­
l'art. 620 del codice di procedura civile. In questo caso ho 
limitato la responsabilità, per i danni e le spese, ~el c~e­
ditore procedente alla sola ipotesi in cui egli abbia aglto 
con malafede, giacchè ho ritenuto che il titolare del 
bene debba risentire le conseguenze dì quanto è accaduto 
per effetto, fÌ:a l'altro, della :sua inerzi~. Il cre~itorepr~­
cedente d,sponde, invece, verso l'aCqUirente eVitto (artl­
coÌo 280), anche solo per colpa, secondo i principi .gene­
l'aH: mentre, infatti, non si può fare carico all'acqillren~e 
di concorrere nella vendita, bisogna cne il creditore SIa 

stimoìatoalla' massima diligenza nella scelta dei beni, af­
finchè l'esecuzione possa validamente aver lUogO. 

Quanto' al prezzo, il pagamento del quale, a segui:o 
dell'evizione, risulta senza causa, è giusto cn~ l'acqUI­
rente lo Possa ripetere anche presso ciascun creditore util­
mente collocato e, in caso di residUO, presso il debitore: 
ma la ripetizlcme non ha luogo .nei confronti dei credi­
tori privilegiati o ipotecari, ai quali non poteva essere 
opposto 11 titolo che diede causa all'evizione. Cosi sl sono 
risolte molteplici delicate questioni che erano sorte pe~ 
11 codice d·el 1865 e cne, in difetto di elementi testuaU, 
non avevano potuto trovare soluzioni tranquUlanti. 
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129: - Per le locazioni concluse da11'espropriato le di­
sposizioni dell'art. 282 confermano, con maggior vigore di 
quelle dell'art. 687 del codice di procedura civile del 1865. 
il principio ({ ern,ptio non tollit loc4tum ». 

Ho infatti stabilito, risolvendo così una questione sorta 
nell'interpretazione dell'art. 687 del vecchio codice tU pro­
cedura civile, che anche la locazione senza data certa va 
rispettata dall'acquirente per la durata corrispondente a 
quella stabilita per le locazioni a tempo indeterminato, 
qUalora la detenzione del conduttore sia anteriore al pi­
griommento. 

Nel terzo comma, che riproduce il secondo dell'art. 687 
del codice di procedura civile del 1865, ho introdotto un 
miglioramento rispetto a questo - che stabiliva la nota 
presunzione di frode per le locazioni nelle quali fosse 
stato stipulato un prezzo inferiore di un terzo a quellO 
risultante da precedente locazione o da perizia sosti­
tuendo alla presunzione di frode l'estremo obiettivQ con­
sistente nel fatto che il prezzo pattuito sia inferiore di un 
terzo al giusto prezzo o à. quello risultante da precedenti 
locazioni. 

Ad annose questioni diede adito l'ultimo comma del­
l'articolo 687 del vecchio codice di 'Procedura civile, che 
dichiarava non opponibili le anti~pazioni di fitti o pi­
gioni fatte non in conformità agli usi locali. Più parti­
colarmente fu discusso se tale inefficacia investisse le ces­
sionie Uberazioni per una durat!J. maggiore del triennio 
anche se trascritte. Nel contrastQ delle opinioni fini col 
prevalere quella, cne, aderendo più da vicino alla lettera 
della legige, nega.va l'opponLbilità qualora con il requìsito 
della trascrizione non concorresse l'altro della conformità 
a.lle corumetudini locali. 

Tale rigore, tutto considerato, mi è sembrato privo di 
giustificazione. Le cessioni e liberazioni di fitti per una 
durata maggiore del triennio sono soggette a trascrizione 
e, una volta che questa sia avvenuta, sono rese pubbliche: 
per conseguenza, gli offerenti possono acquistarne tem­
pestiva conOSCel17ia. Pertanto l'art. 283 dispone che le .ces~ 
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sioni e liberazioni anzidette. se trascritte, sono ~ppon~bili 
alI'acquirente, come già si è stabilito per il creditore IPO­
tecario (art. 169) e per il creditore procedente (art. 277). 

130. - L'art. 284 c~ntiene la disposizione di ~ara~tere 
generale, secondo la quale le norme co~cern.entI glI ef~ 
fetti della vendita forzata sono da apphcarsl anche ne 
confronti dell'assegnazione, con qualc~e o~po~tuno ad~t.­
tamento espressamente sancito dagh artlCoh succeSSIVI. 

Così ~ell'art, 285 mi sono preoccupato d'introdurre una 
specie d'equIvalente della separazione t~~dIva, regolat~ 

dall'art, 620 del codice di procedura cIvIle, Qu~ndo Il 
bene mobile pij;morato sia tra.sferito mediante vendIta, al ­
lora al terzo, che in seguito dimostri come il bene mede~ 
simo appartenesse a lui e non al debitore ~ come su d~ 

esso egli vantasse un altro diritto reale, e concesso di 
rivalersi sulla somma ricavata, fino a quando questa non 
sia stata distribuita. Nell'ipotesi d'assegnazi~ne, invece. 
manca tale fase del processo esecutivo posterIOre. al tra­
sferimento del bene pignorato, durante la quale Il ri.cavo 
della vendita sta in luogo del mobile stesso.. Da qU,1 dI­
scende l'inapplicabilità della separazione tardIva COSI co~ 

me regolata dall'art. 620 del cmlice di proced~ra, ognI 
volta in cui l'esecuzione sia stata realizzata mediante as­
segnazione' da qui pertanto l'opportunità d'ovviare a que­
sto squilib;iq nella tutela del terzo propri~tario. o terzo 
titolare di un diritto reale sul bene mobile pignorato, 
con il concedergli la possibilità di ricuperare almeno 
l'equivalente in daRaro del bene stesso, allorchè si fac?ia 
parte diligente nel peJ;lodo immed~atam~nte successIvo 
aU'assegnazione forzata. Nel caso dI vendIta, questo p~­
riodo s'identifica con quello di volta in volta necessar.lo 
per la distribuzione delIa somma ricavata. Nel ~aso In 

questione, invece, mancando tale fase, ho fissato. lU ses­
santa giorni dall'assegnazione il termine entro Il quale 
il terzo può rivolgerSi contro l'assegnatario di buona fe~e 
al fine di ripetere, in tutto o in parte, la somma corn­
spondente al credito di quest'ultimo, soddIsfatto con l'a.s­
scgnazione. 
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S'intende che quando l'assegnatario sia costretto a 
sborsare al terzo l'equivalente in danaro del bene perve­
nutogli in forza dell'assegnazione ma che poi sia risul­
tato del terzo e non del debitore esecutato, l'assegnazione 
stessa viene meno alla sua ragione d'essere, che è quella 
di soddisfare il creditore; pertanto ho stabilito che in 
tal·e ipotesi, COilIle nell'altra di evizione della 00'Sa asse­
gnata (art. 286), abbiano a risorgere le ragioni del cre­
ditore assegnatario nei confronti del debitore, non però 
le garanzie prestate da terzi (articoli 285, secondo comma, 
e 286, secondo comma). 

131. .~ L'art. 287, ancora dedicato alIa sola assegna­
zione, riferendosi all'ipotesi in 'cui oggetto di essa :siano 
i diritti di credito, stabilisce, in esclusione della figura 
dell'assegnazione pro soluto. che il diritto dell'assegna­
tario verso il debitore esecutato non si estingue che con 
la riscossione del credito assegnato. 

Infine, la disposizione dell'art. 288, la quale circo­
scrive l'effetto della nullità degli atti che hanno prece­
duto la vendita o l'assegnazione, consegue, fra l'altro, 
dalle semplificazioni apportate dal nuovo codice dì pro­
cedura in materia di quelle che dal detto codice sono 
chiamate opposizioni agli atti ese<ltitivi. Tale nullità non 
ha effetto riguardo all'acquirente o all'assegnatario, '$alvo 
il caso di collusione col creditore procedente; gli altri cre­

ditori non sono tenuti a restituire quanto hanno ricevuto 

in segUito all'esecuzione. 


132.. - La sezione seconda contiene le norme sul­
l'esecuzione forzata in forma specifica. 

Di particolàre importanza è l'art. 291, già ricordato 
per quanto attiene alla sua collocazione, E' noto come la 
giurisprUdenza, d'accordo con la dottrina tradizionale, 
neghi la possibilità di chiedere l'esecuzione specifica del­
l'obbligaZione di concludere un contratto, contenuto della 
quale sarebbe un fare infungibiIe,cioè la prestaZione del 
consenso. l;lenonchè, ammessa ormai universalmente la po_ 
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testà del giudice di emanare nei casi preveduti dalla legge 
provvedimenti costitutivi, come si evince dal ricordato 
art. 267, ho ritenuto di dovere superare anche qui ogni 
remora per giungere al risultato antitetico, già da qual­
che decennio sostenuto .ed invocato da un'autorevole ten­
denza dottrinale. Pertanto l'art. 291 stabilisce la possi­
bilità di ottenere una sentenz'a che produca gli effetti 
del contratto, che si doveva concludere, ma non è stato 
concluso, purchè, peraltro, ciò sia possibile (e l'accerta­
mento della possibilità è affidato al prudente apprezza­
mento del giudice) o non sia escluso dal titolo che si fa 
valere. , 

Per evitare poi che eventuali effetti traslativi del con­
tratto, i quali conseguirebbero immediatamente dalla sen­
tenza, si producano anche se l'attore non abbia esegUi~ 
la sua prestazione o non ne abbia fatto offerta nei modi 
di legge, il capoverso esclude la possibilità in tali casi 
della pronuncia della sentenza. a meno che 18. presta­
zione non sia ancora esigibile. 

133. - Gli articoli 290 e 292 regolano l'esecuzione degli 
obblighi rispettivamente di 'fare o di non fare, dei quali 
si occupavano gli articoli 1220 e 1222 del codice civile 
del 1865. Però, in relazione al nuovo rfU)du,s procedendi 
introdotto con il codice di procedura, non si tr'atta più 
per l'avente diritto di ottenere un'autù+izzazione a prov­
vedere egli stesso, a spese dell'obbligato, al compimento 
di quanto non sia stato eseguito o alla distruzione di ciò 
che sia stato 'fatto illegittimamente, bensì si tratta di otte­
nere un provvedimento al quale fa seguito una esecu­
zione da realizzarsi d'ufficio. 

Per ciò che riguarda in modo specifico gli obblighi di 
non fare, va poi osservato che, talvol,ta, quanto sia stato 
compiuto in violazione di detti obblighi, se nuoce alle ra­
gioni del privato, può però recare vantaggio all'economia 
nazionale. In tali casi il diritto del singolo - del resto 
tutelato attraverso il risarcimento del danno - deve ce­
dere all'interesse della colle.ttività; quindi nel capoverso 
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ho' disPosto che non· si possa, in questa ipotesi, ordinare 
la distruzione della cosa, sebbene eseguita in violazione 
dell'obbligo. 

Questa disposizione di ordine generale, destinata ad 
avere profonde ripercussioni pratiche, è una delle appli­
ca'zioni' più felici del principio fondamentale della codi­
ficazione fascista, nella quale la tutela dei diritti subiet­
Uvi privati deve trovare il suo limite insuperabile nella 
necessità di tutela delle esigenze della collettività e degli 
interessi generali. 

DELLA PRESCRIZIONE E DELLA DECADENZA 

134. - Gli istituti della prescrizione acquisitiva e della 
prescrizione estintiva, disciplinati promiscuamente dal co­
dice del 1865, vengono del nuovo codice, in conformità 
del voto della prevalente dottrina, nettamente distinti. 
come esige la profonda diversità degli elementi costitutivi 
e dei rispettivi effetti. La prima -' che nel nuovo codice 
è costantemente designata col tennine di usucallione _ 
trova, come modo di acqUisto dei diritti reali, la sua di­
sciplina nel libro della proprietà; la seconda _. che è 

'designata col solo termine di prescrizione, senz'alcuna 
aggiunta - trova, come modo di 1stinzione dei diritti in 
genere, la sua disciplina in questo libro, nel quale hallno 
pure sede quelle norme di carattere generale che esten­
dono la loro efficacia a entrambi gli istituti. 

DELLA' PRESCRIZIONE. 

Disposizioni generali. 

135. - Ho abbandonato la formula del codice del 1865 
(art. 2105) che, nel dare una definizione unitaria dell'usu­
capione e della prescrizione, sembrava estendere _ seb­
bene indubbiamente tale non fosse l'intento della legge 
- l'usucallione 'a tutti i diritti, mentre questa è limitata 
al diritti reali. e circoscrivere la prescrizione ai diritti di 
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obbligazione. Con formula più propria e meno scolastica., 
la prescrizione è dall'art. 293, primo wmma, riferita ai 
diritti in genere. 

Enunciato il principio che ogni diritto si estingue per 
prescrizione, quando il titolare non lo esercita per il 
tempo determinato dalla legge, occoneva far richiamo 
alle eccezioni che limitano il principio. Fra queste pre­
cipua quella costituita dai diritti sottratti per la loro na­
tura alla disponibilità delle parti: è riservato alla dot­
trina il compito di elaborare tale categoria e di delinearne ­
l'àmbito. 

Ho ritenuto superfluo dichiarare l'imprescrittibilità del 
diritto di proprietà, poichè l'imprescrittibilità scaturisce 
dane norme che regolano l'usucapione: il diritto di pro­
prietà non si estingue per non uso se non è per U$U­

(;apione acquistato da altri. 

136. -- Mancava nel codice del 1865 una norma ge­
nerale circa il momento iniziale della prescrizione; nel­
l'art. 2120, promiscuamenre con alcune cause sospensive 
del corso della prescrizione (primo e quarto capoverso), 
erano enunciate talune cause impeditive dell'inizio di essa 
(secondo, terzo e quinto capoverso). La lacuna è col­
mata dall'art. 294, il quale dà formulazione legislativa al 
prinoipio che la prescrizione comincia a decorrere dal 
giorno in cui il diritto può essere fatto valere; e l'espres­
~ione dev p essere intesa con riferimento alla possibilità 
legale, non influendo sul decorso della prescrizione, salve 
le eccezioni stabilite dalla legge, l'impossibilità di fatto 
di agire in cui venga a trovarsi il titolare del diritto. 

137. - Coerentemente alla finalità d'ordine pubbliCO 
che informa l'istituto della prescrizione, ho sancito (arti­
colo 295) la nullità di qualsiasi patto diretto a modifl­
carne la disciplina legale. Non è dato, pertanto, alle parti, 
non solo di prolUllgare i termini stabiliti dalla legge ­
e dell'esclusione di tale facoltà, .che importerebbe Ulla 

preventiva rinuncia alla prescrizione, non si è mai dubi­
tato - ma neanche di abbreviarli. Le ragioni che si ad: 
ducono per giustificare le clausole di abbreviazione muo­
vono dall'erroneo presupposto che la prescrizione sia sta­
bilita nell'interesse del flebitore, disconoscendo così il ca­
rattere pubblico dell'istituto, posto in luce dalla migliore 
dottrina. 

138. - Nell'art. 296 sono insieme fuse, con qualche ri­
tocco che non ne ,altera la ,sostanza, le disposizioni degli 
articoli 2107, 2108 e 2111 del vecchio codice. Rimane fer­
mo il duplice principio che si può rinunciare alla prescri­
zione solo quando questa è compiuta e che non può ri­
nunciarvi chi non può disporre validamente del diritto. 

E' riprodotta nell'art. 297 la disposizione dell'art. 2109 
del codice del 1865 circa la non rilevabilità d'ufficio della 
prescrizione non opposta e nell'art. 298 la disposizione del­
l'art. 2112, con una variante, rispetto a quest'ultimo ar­
ticolo, diretta a porre in rilievo che la prescrizione può 
essere opposta dai terzi che vi abbiano interesse anche 
dopo che la rinuncia del debitore a opporla sia già av­
venuta. 

Ho eliminato la norma dell'aru. 2110 del cessato codice 
sull'opponibilità rlella prescrizione in appellO, dacchè in­
compaUbile con il :disposto dell'art. 345, secondo comma, 
del nuovo codice dì procedura civile, che non consente 
alle parti di proporre in appello nuove oocezioni, salvo 
che esistano gravi motivi accertati dal giudice. 

139. - L'art. 299, negando la ripetizione di ciò che è 
stato spontaneamente paga;to ~n adempimento di un de­
bito prescritto, risolve implicitamente, in senso negativo, 
la questione .se sia ammessa ripetizione da parte del sol­
vens, il qruale ignorava che la preserizìone si fosse avverata. 
Dato infa;ttiche la prescrizione non opera automatica­
mente, ma solo in quanto sia opposta, non può dirsi che 
l'accipiens abbia ricevuto un pagamento non dovutogli. 
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I motivi soggettivi per cui il d~bitore omise di eccepirla 
non possono nella specie aver rilevarrza, dovendosi aver 
riguardo al fatto oggettivo ohe essa non fu op}Xls,ta. 

Della sospensione della prescrizione. 

140. - Ho dl:sti.nto le cause di sOSiP€nsione della pre­
scrizione in due categorie, secondo che derivano il loro 
fondamento dai ra.pporti fra le parti (art. 300) ovvero 
daUa condizione del titolare del diritto (art. 30D. 

Elencando le cause di 'sQlspens!O'lle dipendenti dai rap­
parti fra le parti, ho apportato notevoli modifiooozioni e 
aggiunte all'art. 2119 del codice del 1865. In pri!IIlD luogo 
ho ampliato la formula del secondoca·poverso di tale arti­
colo, in guisa da rIcomprendervi i rapporti tra l'adottante 
e l'3idottato 'e tra. l'affiliante e l'affiliato. In secondo luogo 
ho integrBito l'ultimo capoverso dell'articolo stesso, pre­
vedendo, oltre rr'~potesi che ì beni siano sottoposti per 
legge all'amministrazione altrui, anche l'ipotesi che alla 
amministrazione altrui sÌa-no sottO}Xlst! per provvedìm~nto 
del ,giudice, e determinando altresl il momento finale della 
sospensione, 11 quale non può coincidere che con quello 
in cui è approvato definitivamente il conto l'eSD dall'am­
ministratore. In terzo luogo, accogliendo il voto di una 
autorevole dottrina, ho esteso la sospensione alLe persone 
giuridiche nei confronti dei loro ammini'strator!, per le 
azioni di responsabilità contro i medesimi, finchè questi 
sono in carica. In ultimo, poiohè l'ordinamento giuridico 
non può ammettere che alouno tragga profitto dal pro­
prio dolo, ho disposto (art. 300, n. 8) che la prescrizione 
rimane sospesa tra il debitore ché ha dnlosamente occul­
tato l'esistenza del debirto e il creditoroe, finchè il dolo non 
sia stato 'SCoperto. 

Per ciò ohe concerne le r.ause di sospensione della pre­
scrizione dipendenti dalla condizione del titolare del di­
ritto, mi è ,parsa ispirata aeccessivD favore v'erso i minori 
non emancipati: e gli interdetti p€r infermità di mente la 
norma del primQ capoverso dell'art. 2120 del vecchio co­
dice. Quando 'costoro hanno un ra.ppresentante legale, al 
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quale incombe di far valere i diri,tti loro spettanti non 
v'è ragio-ne perchè la prescrizione sia sospesa. Ho pe;tanto 
previsto l'ipotesi che manchi il rappresentante legale del­
l'incapace, e per questa ipotesi ho stabilito che la prescri­
zione rimane sos,pesa per tutto il tempo in cui non v'è il . 
rappre,s,entante e per s.ei mesi successivi alla nomina del 
meaesiJmo o alla cessazione dell'incapacità (art. 301, n. 1>. 

Il beneficio della 'sospensione, ammesso dal citato ar­
ticolo 2120, primo ca.pov·erso, del codice del 1865 per i 
miUtari in servizio attivo in tempo di guerra, è' esteso 
(art. 301, n. 2\ avuto riguardo alla sostanziale identità dì 

situazione, a ,coloro che si ,trovanD al seguito delle forze 
armate: quanto alla durata della sospensione, cooì per gli 
uni come per ,gli altri, si fa rinvio alle disposizioni della 
legge di guerra. 

Non ho riprodotto il secondO,il terzo e il quinto capo­
verso dell'art. 2120 del vecohio codice, pOichè come ho 
già ·avuto occasione di notare, le cause in essi ~enzionate 
non si configurano propriamente come cause sospensive, 
ma come ,calliSe impeditive della prescrizione. 

Non ho del pari riprodotto il quarto capoverso dello 
stesso articolo concernente, per altro, in prevalenza 
l'.usucapione --.- poìchè, per ciò che attiene alla prescri­
zlOne, la disposizione del 'menzionato oapoverso era in 
parte inutile e in parte inop,port;.b: in utile, se riferita 
alla sospensione della prescrizione dell'ipoteca iscritta a 
garanzIa della dote. pasto che, salvo riguardo ai beni ac­
quistati da terzi (e, rispetto a tali ,beni, l'art. 2121 sog­
~lUngeVa .che nella prescrizione trentennale non operava 
l accenna~ ,'causa sospensivaJ, l'ipoteca non si estingue 
per prescnzlOne e .che, non prescrivendosi durante il ma­
trimonio il ,credito dotale, neppure. può l'ipoteca estin­
guersi per ,prescrizione di questo; inopportuna, se riferita 
alla sospe'osione della prescrizione delle servitù costituite 
a favore del fondo ipotecato per la dote e per l'esecuzione 
del~e convenzioni matrimoniali, in quanto oltrepassava 
COSI, con ~n'.eccezi{)ne alle norme generali, i limiti entro 
1 qual1 ,puo ritenersi gi\JS'tificata la iProtezione dei' diritti 
della donna coniugata. 
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Dell'interruzione della prescriziOne. 

141. ~ Ho cooservato eHìcacia interruttiva della pre­
scrizione non solo all'atto col quale - sia pure il giudice 
adito incompetente s'inìzia un giudizio di cognizione 
ov'vero conservativo o 'esecutivo e alla domanda proposta 
nel corso di un gIudizio, ma anche all'atto dì costItUZIOne 
in .mora (art, 302), considerando che, S€ a tale atto si fosse 
negata efficacia interruttlva, si sarebbe ado.ossato, specie 
iin tema di .prescrIzioni bl'evi, un grave onere al credltore, 
costretto .a.d agire giudizialmente per mantenere in vita 
il suo diritto, 

Permane, naturalmente, l'efficacia interruttiva che 
consegue dal l'iconoscimento del diritto da parte di colui 
contro il quale il diritto stesso può essere fatto valere 
lart. 303), 

142. L'art, 2128 del codice del 1865, nel determiinare 
i lCaiSi di esclusione dell'efficacia lnterruttiva della doman­
da, dava luogo a dubbi d'interpretazione, Era controverso 
da un Iato se, neg~ndo tale erticacia alla domanda r~t­
tata, intend€'5Se riferirsi, come riteneva la prevalente dot­
trina alla sentenza di rigetto per ragioni estranee al 
merito; era controverso, d'aLtro lato, se, negando pam:nenti 
efficacia interruttiva alla domanda, quando l'attore avesse 
da questa receduto: intendesse riferirsi alla rinuncia al­
l'azione ovvero alla rinuncia agli atti del giudÌZio. Con 
ma81giore chiarezza e con più razionale crjterio sono nel 
nuovo codice disciplinati gli effetti dell'interruzione della 
prescrizione. Operata l'interruzione, si inizia un nuovo 
periedo di prescrizÌ'o~e; se però l'interruzione è avvenuta 
mediante notificazione di 1.lill atto intro'duttivo di un gIU­
dizio o -mediante domanda propoota nel corso di un giudi­
z.io, la presctlzione non corre finchè la sentenza che defi­
niSce il giudizio non Ilia passata in giudicato (art. 304, 
primo e secondo comma). E' però ovvio che se questa, 
escludendo il diritto, rigetta la domanda, non è più pos­
sibile, 'CQme nel .caso in cui l'atto.re ·rinunci all'azione, far 

qumtione di preScrizione o d'interruzione. ma naSCi! a 
favore dell'altra parte l'exceptio rei iudicatae, 

Il terzo comma dell'art. 304 prevede il caso che il pro­
C€SI9O \Si estingua. e anche in questo caso con notevole 
divario dal codice del 1865 ohe negava eHìcacia interrut­
tiva alla domanda se il processo si fosse estinto per pe­
renzione (art, 2128, terzo c.apoverso) conserva efficacia 
interruttiva all'atto con oui il giudizio è stato imz..ato e 
alla domanda che nel corso del giudizio è stata iProposta, 
arresr.ando però l'effetto interruttivo alla data· dell'atto 
() neLla domanda. Non sarebbe stato coerente privare di 
effì.cacIa interruttiva la doma-nda giudiziale per essersi Il 
processo estinto e, in pari tempo, attribuire efficacia in­
terruttiva a ogni atto di costituzione in mora non seguito 
da alcun procesao. 

Non ho rJjpI'OOotto la disposiZione del primo ca.poverso 
dell'art. 2128 del vecchio codice, secondo il quale la nul­
Utà della c·itazione o mt.ìmazio~ !per incomp.atenza del­
l'·umclale giudiziario o per difetto ·di forma imlPor1:a.va 
l'escllm.ione dell'effett<l ìnterruttivo dell'atto. Tale nullità 
non toglie che l'att<l, inidoneo a produrre gli .effetti dì 
una. domanda giudiziale, !possa valere, quando ne abbia 
i reqUisIti, come .atto di oostituzìonein mora. 

In conformità del codice del 1865 (art. 2132), l'art. 305 
dispone che nnterruzione della prescriZione contro l'ob­
bligato princiPale ha effetto anche 1-j,guardo al fideiussore, 

L'estensione· dell'efficacia degli atti interruttlvì e delle 
cause sospensive della prescrizione nelle obbligazioni in 
solido Ira debitori o fra creditori è regolata nel libro del­
le obbligaZioni (art. 140l. 

Del termine della prescri2ìone ordinaria. 

143. ~- Eliminata la distinzione fra materia civile e 
materia commerciale e r1condQtta nell'ambito del codice 
civile 'gran parte degli istituti regoJ.a,ti dal ,codice di COlm­

mercio, si .poneva la n~ìtà di ·unifi'care ì ,termini di 
prescrizione ordinaria .. n nuovo termine generale di pre­
scriZìane corrisponde a quello che 'stabiliva il vecchio, co­
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dice di commercio. Per altro, ancora rprima iChe la sop­
pressio'ne dell'accennata dis-tinziO'lle di materie formasse 
oggetto di studi, la riduzione del lungo tetmine prescrlzio­
na.le di trent'anni stabilito dal codice civile era non solo 
auspicata da insigni .giuristi, fra i quali i miei predecessori 
v~ttorio Scialoja e Alfredo Rocco (un dÌlS~O di legge per 
la riduzione della prescrizione a dieci anni venne da que­
st'ultimo presentato al Senato nella tornata dell'll mag­
gio 1932-Xl,ma anche reclamata da una larga corrente 
dell'opinione ,pubblica, affermandosi così l'esigenza di ade­
guare il termine di prescrizione al ritmo più intenso della 
vita moderna, 'ane più facili e rapide comunicazioni, al 
bioogno di certezza dei rapporti giuridici. 

Nel dichiarare che i diritti si estinguono per prescri­
zione col decorso di dieci anni, l'art. 306 fa salvi i casi in 
cui la leg.ge dispone diversamente: fra gli altri diritti, v'è 
una categoria di sonuna importanza, quella dei diritti ,reaJ.i 
su :cooa altrui, ai quali la prescrizione decennale non s1 
applica. Per tali diritti, in correlazione alla loro particolare 
natura, dal ltbro della proprietà è stBlbilita, nella regola­
mentazione di ciascuno di essi, la prescrizione diventi 
anni (articoli 144, 160, 203, 262). 

Delle prescrizioni brevi. 

144. - Ho stabilito (art. 307, primo comma) la pre­
scrizione breve di ~inque anni per il diritto al risarcimento 
del danno deri:v8il1te da fatto illecito. Nella molteplicità 
dei casi la prova del fatto illecito si fonda sulle deposiZioni 
dei testimoni: col decorso del tempo 11 ricordo delle CÌr­
cootanze su cui questi sono chiamati a, deporre svanLscs 
o si attenua, e si accrescono cosi i pericoli inerenti il sif­
fatto mezzo di prova. 

Ho maggiormente ridotta, circoscrivendolo a due anni 
(art. 307, .secondo :comma) , il termine di prescrizione del 
diritto di rhsarcimento del danno prodott<> dalla circo­
lazione dei veicoli di ogni .specie. Un più lungo termine 
avrebbe reso difficile al convenuto, nel caso di sinistro 
derivante dalla 'Circolazione dei veicoli senza iU1d.a di ro­
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taie, di vincere la presunzione di c01pa sancita dalla leg'5e 
8PeciaJ.ee dall'art. 893, primo comma, del libro deUe ob­
bligazioni, nè sarebbe stato opportuno introdurre un'ul·t<e­
rìore distinzione e stabilire un termine diverso per il 
diritto al risarciment.o del danno derivante dalla circola­
zione dei veicoli con guida di rotaie. 

Naturalmente. se il fatto illecito è considerato dalla 
legge come reato e per il rea·to è I5tabilito un termine di 
pr~scrizione più lungo. questo si a.pplica 3J1lche all'azione 
civile (art. 307. terzo comma). 

~ 
145. - Rimane inalterato (art. 308) il termine prescri­

zionale di cinque anni per i crediti elencati nell'art. 2144 
del codice del 1865, ma l'anzidetto termine è esteso al 
prezzo di ogni locazione e alle indennità spettanti per la 
cessazione del rapporto di lavoro. 

146. --- Assorbita nel codice civile una notevole part€ 
delle materie regolate dal .vecchio ,codice di commsrcio. 
occorreva disciplinare talune delle ·brevi prescriZioni che 
quest'ultLmo stabiliva ,nel libro quarto. 

L'àmJbi.to della prescrizione quinquennale in materia 
di società iscritte nel registro delle imprese è delineato 
dall'articolo 309, primo comma, con una formula che sì 
adegua all'insegnamento della mi.iliore dottrina. Mi sem­
bra che la nuova formula eviti le criti:ehe e le gravi diffi­
coltà d'interpretazione alle quali l'art. 919. n. 1, del vec­
chio ·codice di commercio apriva l'àdito, parlando di 
"azioni derivanti dal contratto di 'Società o delle opera­
zioni sociali )), sì che, considerata nella sua letterale acce­
zione, la norma poteva indurre a ritenere che alla pre­
Scrizione quinquennale fossero soggetti anche i diritti 
derivanti dai rapPOl'ti posti in essere dalla società con i 
·terzi neU'e&plicazione della sua attività. 

Lo stes&G termine di cinque anni è stabilito per la pre­
scrizione dell'azione di responsabilità che spetta ai cre­
ditori &Gclali verso .gli amminh,tratori (art. 309 secondo 
comma). ' 

Quanto al diri·tto del mediatore al pagamenw della 
provvigione, il termine prescrizionale di due anni (arti­
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colo 922 del vecchio codice di commercio) è ridotto a un 
anno (art. 310). 

'La prescrizione dei diritti derivanti dal contratto di 
spedizione',€ dal contratto di traspor·to è regolata dal­
l'art. 311, ohe eleva i ,termini, eccoosivamente brevi, stabi­
liti per il trasporto di cose dall'art. 926 del vecchio codice 
di commercio. 

Rtmane immutato il termine di un anno per la pre­
scrizione del diritto al pagamento delle rate di premio 
nel contratto di assicurazione, ma, circa la prescrizione 
degli altri diritti in materia assicurativa, a differènza 
del vecchio codice di commercio (art. 924), che non po­
neva distinzione alcuna, l'art. 312 distingue quelli bue 
derivano dal contratto di assicurazione da quelli che 
derivano dal contratto di riassicurazione: per i primi 
è ~tabilito il termine d'i un anno; .per i secondi il termine 
di due anni. Particolari disposizioni regolano la decor­
renza di questi termini e la sospensione di essi. 

Delle prescrizioni presuntive. 

147. ~ In tema di prescrizioni presuntive, l'art. 313 
amplia l'ambito dell'art. 2138 del codice del 1865, esten­
dendo la :prescrizione di sei mesi al diritto di tutti coloro 
che danno alloggio anche sem.a pensione. Non v'è ra­
gione, infatti, data la sostanziale identità di prestazioni, 
che per il diritto di ,costoro sia stabilito un termine di 
prescrizione diverso da quellO stahilito per il diritto 
degli albergatori e degli osti. 

Nell'ar·t. 314 ho riprodotto, con più corretta formu­
lazione. l'art. 2139 del vecchio codice, riocomprendendo 
nella .prescrizione di un anno il diritto dei farmacisti per 
il prezzo dei medicinali. Per tale diritto il cessato codice 
(art. 2140, secondo cBlPOverso) stabiliva invece il termine 
di tre anni; mi è sembrato però, avuto riguardo alla na­
tura dell'attività che svolge il farmacista, che il diritto 
stesso fosse da asso~gettare al medesimo termine p.i 
prescrizione del dIritto dei commercianti per il prezzo 
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delle merci vendute a chi non ne fa conunercio. Ho 
inoltre esteso la prescrizione di un anno al diritto di 
tutti i prestatori di lavoro, per le prestazioni corrisposte. 
a periodi non superiori al mese, allontanandomi così dal 
codice del 1865, che menzionava soltanto i domestici,. 
gli operai e i giornalieri. 

148. -" L'elencazione che, disciplinando la prescri­
zione di tre anni, il vecchio codice (art. 2140) faceva dellE' 
varie categorie di professionisti scompare nell'art. 315, 
assorbita da una formula di più ampio cont~muto. con 
la quale si assoggetta alla prescrizione triennale il di­
ritto :dei professionisti in genere ·per l'opera prestata 
e per il r~mborso delle spese ·correlative. Coerentement·2 
al disposto dell'art. 314, n. 2, che stabilisce la prescri­
zione di un anno in ordine al diritto dei prestatori di 
lavoro retribuiti a periodi non superiori al mese, l'ar­
ticolo 315, n. l, innovando al vecchio codice, stabilisce 
la prescrizione di tre anni per il diritto dei prestatori di 
lavoro retribuiti a periodi superiori al mese. Nessuna 
innovazione è apportata circa la prescrizione trlennale 
del diritto dei notai per gli atti del 10rollÙnistero e degli 
lllsegnanti per la retribuzione delle J.ezioni impartite a 
tempo più lungo di un mese. .. 


149. _ .. L'art. 316, con formula generale, eliminando 
in parte le specificazioni dell'art. 2140 del codice prece­
dente, determina il momento iniziaLe della prescrizione 
con riferimento alla scadenza della retribuzione perio­
dica o al compimento della prestazione. Per le compe­
tenze dovute agli avvocati, ai procuratori e ai patroci­
nator! legali. in conf~rmità del vecchio codi.ce, si stabi­
lisce che il termin~ della prescrizione decorre dalla de­
cisione della lite, dalla concìliaz!one delle parti o dalla 
revoca del mandato. Riguardo agli affari non terminati, 
si fa decorrere la prescrizione dall'ultima prestazione, 
sopprimendo l'inoppOrtuna limitazione dell'art. 2140, 
terw capoverso, del codice >del 1865, il quale, per gli 
affari anzidetti, stabiliva che gli avvocati, i procuratori 
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e i patrocinator! non potessero domandare di essere sod­
disfatti <ielle ..pese e degli cmorari di c,ui .fossero creditori 
da tempo maggiore di cinque anni. 

150. Con lieve variante formale, l'art. 317' ripro­
duce il primo comma dell'art. 2141 del codice del 1865 
circa il decorso delle prescrizioni .pre.suntive anche nél 
caso in ,cui vi sia stata continuazione dì somministrazionì 
a di prestazioni. Ho eliminato invece ..- non sembrando­
mi giustificata ia restrizione che apportava alle norml:) 
sull'interruzione il secondo camma del citato articolo 
del voochlo codice, che attribuiva emca>eia interruttiva 
delle prescrizioni in esame soltanto al riconoscimento del 
debito ,per iscritto e alla domanda giudiziale non perenta. 
La. disposizione, per altro, dava luogo a. dubbi d'jnter­
preta.zjone, ritenendo· una parte della dottrina che dopo 
il riconoscimento scritto cominciasse a decorrere la pre­
scrizione ordinaria e non già un nuovo periodo di pre­
scrizione breve eguale a quello interrotto. 

151. Poiché le pr~scrizionì presuntive inducono W1a 

semplice presunzione di pagamento, è ovvio che al de­
bitore non è dato invocar~e quando le sue dichiarazioni 
siano incompatibilì con la presunZione di estinzione del 
debito: questo principio d'intuitiva evidenza è tradotta 
in formula legislativa dall'art, 318. 

152. Come nel codice precedente (art. 2142), il giu­
ramento è l'unico mezzo dì prova consentito al creditori 
per combattere la presunzione (art, 319 del testo). 

153. Quanto alla prescrizione del diritto alla resti­
tuzione del documenti, l'art. 320 apparta, nel primo com­
ma, due modifiche al corrispondente art. 2143 del codiCf.' 

del 1865: oltre che dei cancellieri, degli avvocati, del 
procuratori alle liti e dei patrocinatori legali, si fa men­
zione degli arbitri; sì riduce poi 'da cinque a tre anni E 
termine, che ha inizio dalla definizione della lite, decorse 
il quale le persone su menzionate sono esonerate dal 
l'endere conto degli incartamenti relativi alla lite stessa. 
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,Del computo dei termini. 

154. Gli articoli 321 e 322. secondo comma, enun­
ciano 11 principio tradizionalmente ricevuto, sebbene non 
sancito espressamente dal codke del 1865, che nel com­
puto dei termini di prescrizione non si calcola il dies 
CL qoo: 'Si computa invece il dies ad quem. ma occorre 
che questo s'ia interamente decorso. 

In armonia con il disposto delI'art. 17, terzo comma,' 
del libro delle obbligazioni e dell'art. 155, quarto comma. 
del codice di procedura civile, si stabilisce (art. 322. terzo 
comma) che, qualora s~ada in un giorno festivo, il ter­
mine è pr·orogato di diritto al giorno seguente non fe­
stivo. 

Innovando all'artificiosa e criticata norma dell'ar­
ticolo 2133 del vecchio cO'dicB. il Quale. in r.ontrasto ('Of) 

il modo ordinario di computare ì mesi. disponeva che 
nelle prescrizioni a mesi si dovesse sempre computare il 
mese di' trenta giorni, ho seguitoanCihe per tali pre:-:cri­
mani il sistema della computazione non e.x numero. sed 
ex nominattone dierum: la prescrizione si verifie·a nel 
mese di scadenza e nel giorno dì aurst<l conisoondente 
al giornD del mese iniziale; se nel meSe di EC8;c!enza man­
ca tale giorno, il termine si compie eGn l'ultimo giorno 
dello stesso mese lart. 322. quatlo e ouinto comma). La 
regola è confofIIl;c a quella sa.ncìta dal citato art. 17. 
B~ondo comma, del libro delle obbligazioni. 

DELLA DECADENZA, 

155. In fine del libro riceve disciplina legale l'isti­
tuto della decadenza, non regolato dal codice del 1865. 
La dj'sclplina è in parte derivata dall'elaborazione dot­
trinale di questo delicato tema, la quale ha sottilmente 
analizzato i caratteri cheditfertmziano la decaden7.a. da~­
la prescrizione, 

La rigidità caratteristica dell'istitut.o attìnge rJliev0 
dall'art. 323, che dichiara inapplica:bili, in tema di ÒPC?­
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denza, le norme relative all'interruzione .e ~ salvo che 
sia disposto altrimenti -~-- quelle relative alla sospe'lSione 
della prescrizione. 

L'art, 324 consente che le decadenze siano stabilite 
contrattualmente, ma, al fine dì contenere nei giusti 
limiti l'esercizio di tale faoo1tà, commina la nuIlità del 
patto. se questo renda eccessivamente difficile a una del­
le parti l'esercizio del dh'itto. La disposizione è cosi domi­
nata dallo stesso principio a cui s'informa quella del­
l'art. 55, che egualmente sancisce la null1tà del patto 
con il quale è invertito o modifice.to l'onere della prova, 
se l'esercizio del diritto è reso a una delle parti eccessi­
vamente difficUe. " 

Dal principio che la decadenza non è suscettiva d'ln-­
tel'J.'uzione consegue (art. 325) che essa non è imped.ita 
se non dal compimento dell'atto di conservazione o di 
es.ercizio del diritto previsto dalla legge o dal contnl,tto, 
Ho ritenuto tuttavia opportuno ammettere, in conformità 
di un'opinione che può dirsi dominante in dottrina, che 
la decadenza sia impedita dal riconoscimento del diri.tto 
da parte della persona contro la quale 11 diritto stesso 
si deve far valere. costlt·uirebbe un ingimstificato forma­
Irsmo costringere la parte a chiedere il riconosdmenta 
giudiZiale del suo diritto quando Q-uesto è spontane3.­
mente riconosciuto da cblui che dovrebbe essereconve­
nuto in giudizio. L'effetto impeditivo dell'atto d'i ricog11i­
zione incontra naturalmente un limite in quelle decadenze 
che sono stabilite per mativi dI ordine pubblico e che 
investono pertanto diritti sottratti alla disponibilità del­
le parti. 

Impedita la decadenza, non s'inizia -~- ap,punto per­
chè questa è eliminata e non semplicemente interrotta 
- il decorso di un. nuovo termine di decadenza eguale 
a quello prefisso: il diritto rimane soggetto, come ogni 
:liltro diritto, alle disposizioni che regolano la prescriz:one 
(art. 326). 

Poichè, a differenza della pre~rizione, che ha semprE' 
un fondamento e una finalità d'ordine pubbUco, la de­
cadenza è talvolta stabìUta per considerazioni d'ordine 
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pubbUco e talvolta per considerazioni d'ordine privato. 
l'art. 327, dettando una norma divergente da quella san­
cita in tema di PI'escrizio-ne (art. 295), consente a!lle parti 
di mùdificarne la disciplina legale, qualora non sia dalla 
legge stabilita in materia sottratta alla loro disponibilità. 

Se 11 dirttto è indisponibile, l'indisponibllità importa 
che, co~ito i;j diritto da decadenza. questa debba eSsere 
rilevata d'ufficio dal giudice Cart, 328). 

SIRE. 

Questo libro che ho l'onme di sottoporre alla Vostra 
Augusta -sanzione, cOIllClude l'opera di riforma dei nostri 
Codi!ci, che è destLnata a rimanere come pietra miliare 
nella storia civile della Nazione. La Codificazione infatti 
esprime il grado della civiltà d'i 'un popo-Io e dà appieno 
il senso del suo progresso s.pirituale e materiale. 

Durante questo turbinoso periodo in cUi l'Europa ed 
il mondo sono travagliati da una delle più profonde crisi 
della storia, l'Italia fascista, nella sua con.sapevo~e e virile 
serenità, ha atteso alla formazione del suo nuovo ordine 
giuridiCO interno, ispirato a quei sovrani principi di giu­
stizia, per il trionfo dei quali le gloriose Armate d'Italia 
stanno ero~camente combattendo 'in terra, per mare e nel 
cielo, nella certezza dena finale Vittoria. 

Addì 30 gennaio 1941-X/X 

GRANDI 
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